
I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e  N. 359
O p e r a  S .  G i o v a n n i  R o s e i )  Torino, 24 febbraio 1S52

Carissim e,

sono  vari g li a rgom en ti che m i si p resen tano  su g g eriti d a l tem po  
e dalle circostanze, p er  so ttoporli a m e e a vo i tu tte , o carissim e  
Sore lle , e trarne qualche u tile  in segnam ento . P rim eggia  f r a  tu tti 
il m ese di S . G iuseppe nel quale siam o en trate da p o ch i g iorn i.

D a S . G iuseppe e dalla vita  della Sacra F am iglia  in N azareth  
prendiam o l’esem pio del silenzio , del nascondim ento  e della carità. 
R ilegg iam o  in particolare ciò che prescrivono le C ostitu zion i ed  il 
M anuale su t silenzio , sia  rigoroso  che m odera lo , e vediam o se non  
c’è nulla da correggere nella nostra vita  pra tica  al riguardo . N on  
dim entichiam o m ai che ognuna d i noi ha la sua  g rave responsabi­
lità nell’osservanza , perchè ognuna p orta  nella Com unità il suo  
contributo  o positivo  o nega tivo . Il s ilenzio  ben osserva to  in una  
Casa relig iosa  è quasi sem pre indizio  d i fe rvo re  e d i vita spirituale  
fiorente; così com e una C om unità  che abbia bandito  l'o sservanza  
del silenzio , difficilm ente sarà una C om unità osservante. Farà m a­
g a ri del ch iasso , m a non fa r à  del bene vero ed  effettivo . Così 
nell'ind iv iduo  singo lo . Chi non sa tacere a tem po debito  dà segno  
d i poca  so d e zza  e d i superficialità e qu ind i d i vita relig iosa  anem ica.

R iten iam o  p o i che m olto  sovente le m ancanze d i silenzio sono  
anche m ancanze d i altro g en e re , p . es. quella d i m anifestare  im ­
pressio n i sfavorevo li a danno del p ro ssim o  o d e ll’au torità . Q uanto  
m ale s i può  fa re  con ta li m a n ife s ta z io n i!  A quante p revenzion i s i  
dà luogo , dannose a chi le f a ,  a chi le riceve e a coloro cui si 
riferiscono. Perciò , nell'esam e d i coscienza  sulle m ancanze d i silen­
z io , vediam o anche quale f u  l'o g g e tto  d i ta li m ancanze.

E  la lezione d i nascond im en to  che ci viene da  S . G iuseppe?  
Q uanto  è espressiva  ed  eloquente! E g li riceve in silenzio  g li an­
n u n zi e g li  oru in i angelici, li m ette in esecuzione silenziosam ente ,





non m ette  m ai in ev idenza  l'opera  sua  di P adre P u ta tivo  d i Gesù  
e d i casto  Sposo  e P ro te ttore della Vergine San tissim a . S u ll ’esem- 
p io  d i S . G iuseppe, lavoriam o p iù  e m eglio  che possiam o  e sa p ­
piam o nel solco che la D ivina P rovvidenza  ci ha a ffida to; m a non  
m ettiam oci m a i in m ostra  se non è il dovere che lo richiede. S iam o  
invece contente quando  viene m agari a ttribuito  ad  altre il bene che , 
con la g ra zia  d i D io , ci pare d i aver p o tu to  fa re . Purché il bene 
s i fa c c ia  e ne venga g lo r ia  a l buon D io, tu tto  il resto  non conta. 
Se fo ss im o  anim ate da q u es ti in tend im en ti d i um iltà  quanti m alu­
mori, quan ti con trasti s i eviterebbero; quanta  piti pace s i godrebbe  
nelle C om unità , m a, sopra tu tto , e quel che p iù  im porta , come sa ­
rebbe fa c ilita ta  la nostra  unione e in tim ità  con il S ignore, che si 
com piacerebbe dei n o str i s fo r z i e ci aum enterebbe le Sue divine  
grazie .

La pra tica  delle virtù d e l silenzio  e d e l nascondim ento  porta  
come conseguenza  naturale a ll'esercizio  della san ta  carità; la virtù  
regina della Sacra  Fam iglia  e la virtù che dovrebbe essere cara t­
teristica  d i o g n i C om unità delle F iglie d i M aria A usilia trice. A nd ia ­
m o, oltre che alla scuola d i S . G iuseppe, anche a quella del nostro  
San to  F ondatore e P a d re . Invito  tu tte le D irettric i a f a r  fa r e  a l 
p iù  p resto  la le ttura spirituale su ll’u ltim o preziosissim o  libro scrìtto  
d a l nostro  com pianto Superiore D o n  R ica ldone, di Veneratissima 
m em oria: “ D on B osco  Educatore „. Troverete nella P arte Seconda , 
Sezione  P rim a , com e Don B osco  San to  intendeva la carila in p ra ­
tica nelle nostre Case e con le fig liuo le che il S ignore ci affida. 
Procuriam o d i fa m e  tesoro. Io agg iungo  solo  una  p aro la : ricor­
diam o che un aspetto  della carità sa lesiana , pra tica to  sem pre da 
D on B osco , è questo: non s i esiga da nessuno d i più d i ciò che 
può dare e m ostriam ocene coniente. So lo  a questa  condizione si 
eviteranno i d isa g i m orali e i m a lcon ten ti nelle nostre Case. P er  
praticare tale norm a b isogna  com prendere le anim e ed amarle nel 
Signore.

N on  p o sso  non ricordare che a g io rn i entrerem o nel periodo  
sacro della  Q uaresim a. N o n  dim entichiam o che essa  è tem po di 
preghiera  e d i p en itenza . C oltiviam o lo sp irito  intcriore d ì p ie tà  e 
d i com punzione e fa cc ia m o  consistere la nostra  pen iten za  p iù  bella 
nell'esercizio  della carità come ce l ’ha insegna ta  D on B o sco , la 
nostra  S a n ta  M adre M azzarella  e com e ci viene indicata dag li 
art. 9 3 , 9 4 , 9 5  e 9 6  delle C ostituzion i.

A vv iso  infine le carissim e D irettrici che, con tem poraneam ente a 
questa  circolarina, saranno sp ed iti alle Ispettrici perchè ne m andino



copta a ogn i D irettrice i  “ R icord i confidenziali d i D on D osco  ai 
D irettori C iascuna li m editi, li m etta  in p ra tica  e siccom e m alti 
p u n ti vanno p a r  bene p er  le M aestre ed  A ss is ten ti, li fa c c ia  oggetto  
d i raccom andazion i ind iv idua li e collettive, secondo le opportunità  
e convenienze, E ssi fin iscono  con queste te s tu a li parole d i D on B o ­
sco: «Q ues to  è come Tes t amento  che indir izzo ai Direttori  delle 
Case particolari .  Se questi  avvisi s aranno  messi  in prat ica,  io 
muoio tranquil lo,  perché sono sicuro che la nos t ra  Socie tà  sarà 
o gno r  più fiorente in faccia agli  uomini e benedet ta  dai  S ignore  
e consegui rà il suo scopo,  che è la magg io r  glor ia di Dio e la 
sa lvezza delle an i me » .  N on  po teva  dire d i p iù  D on B osco  San to , 
p e r  fa r c i  intendere come avesse a cuore la p ra tica  d i ta li “ R icord i,,, 

Il S ignore e la nostra  Celeste M adre R eg ina , M aria Ausilia trice  
ci aiutino a com penetrarci del vero spirito  relig ioso  sa lesiano!

Vi salu to  di cuore anche p e r  le altre M adri e vi sono

aff.ma Madre  
Suor LINDA LUCOTT1

La C rociata  m is s io n a r ia ,  bandita  p er  Vanno g lorioso  della 
C anonizzazione d i M adre M azzarella  fu  accolta  con fe rv o re :  
Ispettrici, D irettrici e Suore s i  posero  in g a ra  d i devo to  a ffe tto  e 
seppero compiere sacrific i non ind ifferen ti, rinunciando all'apertura  
d i Case, lim itando il persona le nelle g ià  e s is ten ti e p u r  tan to  b i­
sognose . Vi fu ro n o  carissim e Sorelle , sovraccariche di lavoro, che, 
desiderando collaborare a l bene d e ll’Is titu to , s i  sono  so tto p o ste , 
serenam ente, a fa tic h e  e p riva zio n i non lievi, co l p iù  bel sorriso  
e la più bella donazione.

D evo dire, però , che, nonostan te  i  g en ero si sacrific i com piuti, 
purtroppo i l  num ero delle M issionarie che f u  invia to  a l Centro  è 
b en  p ic c o lo ,  m esso d i fro n te  a i b iso g n i u rg en ti del nostro  caro 
Istitu to . B isogna  aum entare le accettazion i, b isogna  aum entare il 
contributo m issionario d i tu tte  le Ispettorie .

R ega lo  della nostra  San ta  M adre nella sua  C anon izzazione fu  
pure l ’aver raccolta , nel N ov iz ia to  M issionario  In ternazionale di 
Casanova (C arm agno la ), N o v iz ie  d i nove N a z io n i diverse.

È  desiderio v ivissim o, m a p iù  d i tu tto  è  n e c e s s i tà  v ita le  p er  
la fo r z a  espansiva  che il buon D ìo dona a ll'Is titu to , che tutte  le  
I sp ettor ie ,  non escluse le E uropee e le Ita liane, siano  rappresen­
tate a C asanova. E  ciò avverrà, lo speriam o, nel 1952 , a coro­
nam ento  delle g ra n d i fe s te  della C anon izzazione che s i succede­
ranno ovunque.



Ora m i rivolgo alle D irettric i, alle M aestre di Scuola  dei no ­
s tr i  C ollegi ed O ratori, e con la voce della  nostra  carissim a e 
com pian ta  M adre Vicaria che, parlando alle sue F iglie, s i servì 
delle paro le del Servo di Dio D on R ina ld i, d ico :  « I fatti dimo-. 
strano che, nelle Case ove più si parla dì Missioni, regna tra gli 
allievi una pietà più sentita e soda, una maggior disciplina ed 
osservanza del Regolam ento».

A lle M aestre delle N o v iz ie  fa c c io  un 'im p lorazione ca ld issim a:  
P aria te delle  n o s tr e  M iss ion i ,  fa te  leggere la vita  d i S u o r  Val-  
lese, d i S u o r  G ed d a , la vita d i M adre Vicaria, ove tan to  s i  parla  
d i M issio n i e d i altre Sorelle M issionarie  ; accendete la fia m m a  
m issionaria . S fru tta te  la ricchezza  delle biografie che abbiam o a 
nostra  d isposizione . L ’Istitu to  ha b isogno d i Suore generose , fe r ­
venti, d i spirito d i sacrificio e di m ortificazione, ubbidienti e sem ­
plici; ebbene ta li virtù si coltivano con p iù  fa c ilità  quando l’anim a  
è p resa  da ll'a rdore m issionario , quando queste virtù  s i  vedono  

fo rm a re  il te ssu to  vitale d i una  biografia .
La nostra  S a n ta  M adre s i  valeva m o ltissim o  d e ll’idea c detta  

vocazione m issionaria  p er  insistere sullo spirito  relig ioso  che f o r ­
m a i  sa n ti;  p er  insistere sullo  sp irito  d i sacrificio , se n za  d i cui la  
sa n tità  non reg g e; p er  insistere sulle virtù  della sem plicità  c s in ­
cerità e portare  rapidam ente tu tte  stilla via deila  m ortificazione. 
R ipeteva  sovente: « Non pretendiamo figlie senza difetti, ma non 
vogliamo che facciano pace con e s s i» .

N el m ese d i genna io , in buona parte  delle nostre Ispettorie , è 
sta ta  fa t ta  l ’accettazione delle P ostu lan ti.

Ora prego  le ca r iss im e• D irettric i delle Case di P o stu la to  d i 
a ttenersi con fe d e ltà  a quan to  prescrivono le nostre C ostituzion i 
a g li artico li 8 , 9 , 10, IL, 17, 18 e il R ego lam en to  - P rogram m a  
tracciato  da l Servo  di D io D on Filippo R ina ld i, e g ià  sp iega to  
nella Circolare d e l genna io  1950.

D obbiam o considerare che il P ostu la to  è un periodo  d i p rova :  
la P ostu lan te  s tud ia  l ’is t i tu to ;  l ’is titu to  stud ia  la P ostu lan te . P er­
chè tale stud io  sia fa t to  a fo n d o  e la cand ida ta  p o ssa  conoscere  
quali esigenze d i vita im pongano il cristianesim o , con le sue legg i 
e verità , e lo spirito religioso sa lesiano , coi su o i vo ti e sv iluppi di 
vita com une e d i educazione, deve essere m essa  nella condizione  
d i m isurare le proprie fo r z e  e le proprie abilità  a ttraverso  a ben 
g ra d u a te  is tru zion i ed esercizi, p er  dec idersi in m erito .

È  necessario  che la D irettrice d i ta li Case nei co lloqui ind iv i­
duali period ic i, s tab iliti da l R ego lam en to  in esperim ento  art. 2 7 ,  
in sista  su l m etodo  d i fa r e  la m ed itazione.

- È  u tilissim o curare quésta  fo rm a zio n e  pra tica  d i riflettere ed



applicare le verità  alla propria  v ita ;  coltivare la sem plicità  e la 
re ttitudine della m ente e della c o n d o tta ;  curare la fo rm a z io n e  
della coscienza , insistendo  p iù  su i p rinc ip i cristian i e sa lesian i che 
su certe fo rm e  esterne.

In tensifich iam o nelle nostre Case d i fo rm a z io n e  la creazione  
d i un am biente d i fa m ig lia  che d ispone alla  confidenza  verso chi 
d i rag ione; a d  esprim ere le proprie ind isposizion i fis ic h e , le diffi­
co ltà , le ab itud in i persona li contrarie alle virtù che s i debbono  
acquistare, a parlare del lavorìo che via via s i deve fa r e  p er  
a d a tta rsi alla vita com une.

E vitiam o asso lu tam ente  che s i  de term in i, p e r  m o tiv i va r i, una  
d istanza  f r a  Superiora e Suore, perchè un tale am biente po trebbe  
fa v o rire  am icizie , confidenze a due, circoli chiusi, in cui ch i ha  
una persona lità  p iù  spiccata  po trebbe im porsi alle altre, a  danno  
della fo rm a z io n e  re lig iosa  sa lesiana .

È  bene evitare, in ta li Case, i co n ta tti con g li  es terni, ev itando  
uscite inutili, non esponendo  le fig liu o le  a uscite e ad  incontri 
non sem pre ind ifferen ti.

I l sogg iorno  d i A sp ira n ti e di P o stu la n ti nelle p icco le Case, 
nelle Colonie, venga ridotto  al caso d i un in teresse vero dell’A- 
sp irante; m a il m ovente prim o  non sia m a i quello d i evitare l’a s­
sunzione d i fig lie  di casa o personale salaria to .

S i curi m oltissim o la ch iarezza  nei rapporti con le Superiore, 
la sem plicità  nella vita , la d ipendenza  fe d e le , la docilità  salesiana, 
la p ie tà  sen za  scrupo li e sen tim en ta lism i.

T utte  le Suore a ddette  alle Case d i fo rm a z io n e :  A sp iran ta ti, 
P o stu la ti, N o v iz ia ti, hanno il dovere d i illuminare con bontà le 
nuove reclute sulla im portanza  della vita  scelta , su i doveri che essa  
im pone, su lla  necessità  dì accettare l’orario , . la vita com une, le 
proprie responsabilità  d i u ffic io  p er  un senso  interiore di corri­
spondenza  alla g ra z ia  di D io , e qu ind i di d isciplina, perchè così, 
il m otivo  che sp inge a ll’osservanza , partendo  d a ll’obbligo che f a  
a ciascuna la propria coscienza , p iù  che dalla  prescrizione ester­
na, po rta  f r u t t i  m igliori.

B iso g n a  riferirsi soven te al nostro  S a n to  F ondatore D on B osco  
e alla nostra  S a n ta  M adre» a l m odo che E ssi avevano d i attuare  
il loro spìrito  e il loro m etodo .

S i o sservi fed e lm en te  il R ego lam en to  che è ad  esperim ento  e 
l ’orario; si f is s in o  bene le occupazion i di ognuna e p o i  s i lasci a 
tu tte  la necessaria  libertà d i in iz ia tiva  indispensabile, perchè ognu­
na esperim enti le proprie capacità e si educhi alla responsa­
bilità personale.

D esideriam o che l ’anno 1952  se g n i  l ' ora d i D io ,, p er  aprire



un secondo A sp iran ta to  e un secóndo N o v iz ia to  M issionario , così 
come il 1951 ha segna to  !’“ ora d i D io ,, p er  la sis tem azione  del 
Collegio di M ornese.

E  perciò concludo con una calda raccom andazione-.
La nostra  San ta  M adre M azzarello  ripeteva le paro le  d i San  

G iovanni B o sco :  «Non respingiamo mai nessuna per la povertà. 
Se noi pensiamo alle vocazioni la Provvidenza penserà a noi. 
Qualche volta stenteremo la vita, forse; ma Dio non ci abbando­
nerà mai. Le vocazioni anche povere fanno ricco l’ istitu to».

Carissim e Ispettrici, D irettrici, Sorelle vi fa c c io  calda preghiera  
di inviare, qu i a Torino, alla M adre, al C onsiglio G eneralizio , 
tu tte  le vocazion i possib ili. Q uando te candidate sono d i fa m ig lia  
sana  m oralm ente e fis icam en te , e hanno le d ispos izion i di in te lli­
g en za , d i criterio, di vo lon tà  com e prescritto  dalle C ostitu zion i e 
da l M anuale, ma non possono pagare nemmeno un soldo di 
pensione, di corredo, proponetecele subito  p e r  l’accettazione.

N o i vogliam o fa r  ricco l’ is titu to  così, con questa  povertà  be­
nedetta .

Aff.ma Sorella  

Suor ELVIRA RIZZI





I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e     N. 360
Opera S. Giovanni Bosco -  Tarino, 24 marzo 1952

Carissime,

avrete ricevuto o riceverete contem poraneam ente a questa  
circolare la Lettera  - N ecrologio  : della  nostra com pianta M adre 
M addalena P rom is, nella quale vi sono d a ti i cenni p iù  salien ti 
della  sua operosa e ferven te  vita  e le notizie p iù  im portanti della  
stia  m ala ttia  e della  sua san ta  m orte. Il tu tto  ci serva  d i sprone  
all’esercizio  delle virtù  relig iose d i cui M adre P rom is fu  uno 
specchiatissim o esem pio e ci conforti il pensiero  d e l prem io e della  
gloria  eterna che g odrà  o andrà p resto  a godere  in P arad iso . 
N on  perdiam o d i vista  qu esti riflessi e ci preparerem o anche noi 
a ll’incontro col nostro D io , P adre, F ratello , S poso  delle anime 
nostre e n ostra  M ercede eterna, se l ’avrem o am ato e servito  come 
dovevam o. M entre pregherem o p e r  il riposo eterno della  . nostra  
d ile tta  P erdu ta , invochiam one anche la p ro tezion e p e r  l'anim a  
nostra e p er  le nostre opere.

E d  ora, in questo g iorno sacro a ll’ Arcangelo San Gabriele, 
vigilia della fe s ta  d e ll' Annunciazione, mi facc io  dovere di a nnun~ 
zia rv i una grande notizia , notizia  che quando sarà  a ttu a ta  sarà  
di tan ta g loria  a l S ignore, di bene alle anime e a l nostro am a­
tissim o Istitu to .

Vi espongo alcune prem esse che saranno come un p o ’ d i storia'.
Più volte nei colloqui che occasionalm ente avevam o, noi M adri, 

con il com pianto Ven.mo Don Ricaldone, quando affiorava il 
terna suo preferito  della  necessità  d e ll’insegnam ento catechistico  
e della pra tica  d e l sistem a preven tivo  d i Don B osco, il buon P adre





ci ripeteva; V o i pure dovrete  avere, com e noi l’abbiam o a l Rebati- 
dén go, il vo stro  Istitu to  P edagog ico  Superiore, a l quale dovranno  
andare le m ig liori Suore proven ien ti dalle varie Ispettorie d ’Italia  
e de ll’E stero . E sse  porteranno ovunque il lievito  sacro; voi p o tre te  
fa re  un bene sem pre m aggiore. Q uesto il senso , se non le paro le , 
d e l suggerim ento più  volte ripetu toci da l Ven.mo Superiore e Padre.

4  d ir vero , noi non vedevam o la p ossib ilità  della  sua a ttu a­
z io n e; ci pareva  u n ’opera tan to  g ran de, superiore a l nostro po tere  
sia da l la to  personale, sia  da l la to  casa. D ove m etterla tate opera?  
Con quali m e zz i a ttu arla?  S i p reg a va  e s i a ttendeva .

Venne il C apitolo del 1947. Il 17 luglio , nella terza  adunanza  
capito lare, nella quale s i  tra ttò  d ell’insegnam ento catechistico , il 
Ven.mo Superiore, nelle paro le conclusive della tra ttazion e, si 
espresse testualm ente così: « Il vostro Istituto dovrà, col tempo, 
avere uno speciale Corso Superiore, in cui raccogliere le .  Suore 
particolarmente dotate d’intelligenza e di buona volontà,, prove­
nienti da ogni parte del vostro mondo; un Centro internazionale 
in cui si dia una completa formazione pedagogico-religiosa a 
coloro che dovranno, poi diffondere ovunque il Verbo catechistico 
e contribuire cosi efficacemente, alla salvezza delle anime e al 
compimento della missione a voi affidata. Intervenendo da ogni 
Ispettoria i soggetti più promettenti,: per attingervi lo spirito net­
tamente sa lesiano e vedere in atto il sistema di Don Bosco appli­
cato all’insegnamento catechistico, incalcolabile sarà il vantaggio  
per loro e per le loro Sorelle. Non lo farete certamente stassera, 
ma pensateci

Come vedete, restavan o a l Consiglio G eneralizia  il dovere e la 
responsabilità  d i non lasciar cadere tale su ggerim en to; l’ Istitu to  
aveva d ir itto  d i attenderne la rea lizzazion e .

Venne ptfi la paro la  del Santo  P adre  ”nell’occasione del Con-, 
g resso  In ternazionale su ll’E ducazione C attolica che s i  tenne a R io  
de Janeiro d a l 2 5  luglio  a l 5  a g o sto  u. s . Il Som m o Pontefice, 
scrivendo a l suo L egato  a l C on gresso , oltre i p re z io s i consigli che 
g li d iede, lodò  quelle Fam iglie R elig iose  che, anche a costo  d i 
non poch i sacrifìci, dònno inizio a C orsi Superiori d i P edagog ia , 
i  qu ali — E gli continuò — conviene si m oltiplichino e siano sem pre 
m eglio p rep a ra ti e aggiorn ati.

P er ragion i d i brevità  om etto  altri f a t t i  che ci anim avano



a ll’attuazione del su ggerim ento  pa tern o . M a in tanto c i restavano  
qu esti in terroga tiv i: Com e p ro vved ere?  In quale C asa? N on s i  
p o teva  pensare a lla  Casa M adre M azzarella , g ià  sovraccarica d i 
o p ere: A ltre Case che s i p resta ssero  a l l ’uopo non ne vedevam o. 
B isogn ava , dunque, fabbricarla . E d  ecco che la P rovviden za  ci 
venne incontro con una delle sue “ elegan ze „ come, avrebbe detto  
in ta l caso  il Santo P adre P io X I. Una n o stra  Suora ereditò  un 
bel terreno in p rossim ità  dei R e v .d i Salesiani d i V alsalice. Non  
era questo un invito della  M adonna a d  attuare sollecitam ente il 
pro g e tto ?  Che cosa  ci voleva d i più  e d i m eglio?  La località  o tt i- 
m a, la vicinanza d e i Salesiani provviden zia le . E  i m e zz i?  Q uesto  
era ed  è certo  un gravissim o  pensiero; ma ci facc iam o  coraggio  
fid en ti ancora nella P rovviden za  D ivina. Il Consiglio G eneralizio  
fa rà  tu tto  ciò che p o trà ;  occorrendo, co l dovu to  perm esso , ado-  
prerà anche p a rte  delle d o ti delle Suore e, quando proprio  non 
p o trà  fa rn e  a m eno, ricorrerà anche alle industrie filia li delle  
nostre care Ispettrici, D ire ttric i e Suore; l’opera a cui vogliam o  
accingerci è d i u tilità  generale dell’ Istitu to .

S i so tto p o sero  i n ostri pen sieri, le nostre, decision i a l Ven.mo 
Superiore, il quale, proprio  in da ta  11 novem bre u. s . ,  chiusura  
del triduo dei solenn i fe s te g g ia m e n ti d i Torino in onore della  
n ostra  S an ta , ci scrisse  la le ttera  che qui riporto . È  s ta to  l ’ultim o  
scritto  che abbiam o ricevuto da l Ven.mo P adre. Ecco i l  venerato  
docum ento:

Torino, 11 -X I -1951

Rev.ma Madre Generale,  
pSaudo di cuore alla provvidenziale iniziativa di aprire un 

Istituto Superiore di Pedagog ia  e Catechetica per le Figlie di 
Maria Ausiliatrice. Penso sia questa una delle opere da attuarsi 
quanto prima. Urge porre un argine alla pedagogia naturalista e 
atea, d’altronde l’ignoranza religiosa, il più tremendo flagello del­
l ’epoca nostra, sarà diradata e vinta, so lo  da un insegnamento' 
catechistico ben impostato.

" Benedico la provvida iniziativa e prego perchè abbia il più 
ampio su ccesso .  I trionfi della Santa Maria Domenica Mazzarello  
sono caparra sicura delle benedizioni celesti.

In G. e M.
Sac. P ietro  Rica ld o n e



I p ro g e tti del fabbrica to  sono g ià  fa tt i;  s i  stanno ora svo lgen do  
le lunghe pratiche del caso e s ì  spera  dì p resto  m ettere m ano ai 
lavori d i costruzione.

N on ci nascondiam o le preoccupazion i e le difficoltà di vario 
genere cui andrem o incontro, p e r  la costruzione prim a, e p o i per  
il personale e p e r  l ’o rgan izzazion e del Corso, che sarà  dì due anni; 
ma, conoscendo chiaram ente che è opera voluta da l S ignore, come 
ho d e tto , andiam o avan ti f id en ti nel Suo aiuto, in quello della  
Celeste nostra M adre e d e i nostri Santi, e nel consiglio  illuminato  
dei Ven.mi Superiori.

A vevo ragione di d irv i che vi avrei da to  una gran de n otizia . 
O ra che l’avete, a iu ta teci con la vostra  ferv ida  pregh iera  e filiale  
adesione.

D ebbo ancora notificarvi che, aderendo alle filia li in sistenze  
delle nostre care e lontane Sorelle del Giappone, e del Siam che 
desideravano ardentem ente d i avere VIspettrice su l p o s to , p e r  averne 
più  facilm en te  l ’aiuto e il con sig lio , s i  sono erette  canonicamente 
due nuove Ispettorie: quella appunto d e i  G iappone e quella del 
Siam, stra lciando il Giappone da ll’ Ispettoria  Cinese e il Siam  dal- 
i  Ispettoria  Indiana.

A Ispettrice del G iappone sì è nom inata la R ev. M adre Teresa  
Merlo che aveva fin ito  il suo sessennio  n ell’in d ia  e a Ispettrice del 
S iam , la R ev. Sr. Antonia M oreiiato che era M aestra del N ovizia to  
Indigeno del Siam . A sostitu ire M adre M erlo nell’ India s i è nomi­
nata la R ev. Sr. Cesira Gallina, che era D irettrice a Tirupattur.

Prim a d i finire invoco l ’aiuto delle vostre preghiere p e r i  viaggi 
che, nulla accadendo in contrario, stiam o p e r  intraprendere ogg i 
la carissim a M adre P ierina U slenghi e la scrivente. M adre Pierina  
visiterà  le Case d e ll’A ustria  e io quelle della Germ ania. In sede, a 
Torino, con la R ev. M adre Elvira R izz i, Vicaria Generate, restano  
le altre R ev.de  M adri. Per qu alsiasi b isogno sapete, quindi, a chi 
rivolgervi.
 Infine vi sa lu to  cordialm ente, vi fa cc io , anche in nome delle- 

M adri, g l i  auguri p er  la san ta  P asqua e vi sono in C. J .

aff.ma Madre
Suor LINDA LUCO TTI



\



ts-i i t u t o  F ìn L ìE  M a r i a  A u s i l i a t r i c e  N ,  361
Opera S. Giovanni Bosco. Torma, 24 aprile 1952

Carissime,

la m ia  v is ita  a queste carissim e case della  Germ ania, s i  
approssim a alla fine. Anche f r a  le ottim e Sorelle d i questa nazione  
ho trova to  tan to buono sp irito  re lig ioso , un gran de desiderio d i  
bene, m olto ze lo  p e r  la salute delle anim e, sincero a ttaccam ento a 
ta tto  ciò che è patrim onio  sacro della n ostra  R e lig iosa  F am iglia; 
in altre paro le: a ttaccam ento a D on B osco  Santo, alla  n ostra  Santa  
M aria M azzaretto , a l vero sp irito  sa lesian o. Abbiam o m otivo d i 
benedire il S ignore, la M adonna e i n ostri S an ti e d i r in g ra z ia r li  
co n flitto  il cuore, mentre dobbiam o sentire sem pre p iù  vivo  il b iso ­
gn o  d i p regarL i perchè vogliano continuarci la Loro divina assi­
s te n za . 

In questo  g iorn o  ben edetto  incom incia il m ese più  bello e più  
caro p e r  o g n i F iglia  d i M aria A usilia trice. Quale g io ia  s i desta  
nell’anima a l pen siero  che in tu tte le nostre case ci sa rà  una ga ra  
filia le  per: am are e f a r  am are la M adonna e . che E ssa , la nostra  
dolce M amma del Cielo, p ro fon derà  su ciascuna d i noi e delle  
anime a noi affidate i te so ri d ivini del suo materno Cuore. Oh, sia  
cosi davvero per. ogn i Figlia d i M aria A u silia trice! S i riaccenda  
l ’anim a nostra  d i ardente e pra tico  desiderio  d i f a r  p iacere alla  
n ostra  M adre C eleste, ev itan do, p e r  am or su o , anche le p iù  p icco le  
im perfezion i avvertite , non lasciando sfu gg ire  nessuna occasione 
d i esercitarci nelle virtù che più  sono care a l suo. Cuore Imm aco­
lato  ̂  cantando lè sue lodi, fa cen d o  con ferv o re  le pratiche proprie  
d e l m ese ed  anim andoci d i ze lo  ardente p e r  fa r la  conoscere ed  
am are. A bitu iam oci a  parlare soven te della  efficacia della  devozione





alla M adonna, del suo valido e onnipotente pa trocin io , della sua 
m aterna bontà p er  i suoi d evo ti e d e i g ra n d i va n ta g g i che apporta  
alle anime il vero am ore a M aria S an tissim a. R icordiam o a noi e 
ag li a ltr i g l i  insegnam enti e le m assim e d i Don B osco  S an to  e 
delta  n ostra  Santa M adre M aria M azzarello; rileggiam o là p re z io sa  
Strenna d e l com pianto D on R[caldane su M aria A u silia trice; in­
sam m a industriam oci in tu tti i  m a d ia  noi p o ssib ili, perchè in ogni 
casa  n ostra  e nelle case delle nostre alunne e oratoriane, la M a­
donna Santissim a s i sen ta  in c a s a  su a ;  s i com piaccia della nostra  
buona volontà, sia consolato  il suo Cuore m aterno e siano riparate  
le tante offese che Lei e il suo D ivin F iglio ricevono da tan ti cat­
tiv i che non L i conoscono e L i d isp rezzan o . Facciamo in m odo, 
com e esortava  la n ostra  Santa M adre M aria M azzarello , che ogni 
sera  la M adonna p o ssa  d irc i: «Figlia  mia, sono contenta, di t e » .  
Se noi servirem o fede lm en te  e filialm ente la M adonna, E lla , a  sua  
vo lta , sarà  fed e le  con n oi e quando sarem o su l punto  d i morire, 
come una buona M adre, verrà a consolarci e a p ro teggerc i.

Fra le tan te m assim e dette da  D on B osco  Santo sulla d ivozion e  
alta M adonna, m i p iace riportarne alcune, perchè ci siano d i gu ida , 
d i sprone e d i con forto:

« Amate, onorate, servite Maria; procurate di farla conoscere, 
amare e onorare dagli altri. Non so lo  non perirà un figlio che 
abbia onorato questa Madre, ma potrà anche aspirare ad una 
grande corona ». .

« S e  proprio di cuore siamo divoti della Madonna è certo che 
andremo a vederla in Paradiso, eternamente con Lei beati».

«La Santa Vergine Maria continuerà certamente a proteggere la 
nostra Congregazione e le opere salesiane, se noi continueremo 
ad avere la nostra fiducia in Lei e continueremo a promuoverne 
il culto » .

Viviam o, dunque, ih  questo bei mese specialm ente, so tto  lo 
sgu ardo  m atèrno d i M aria; im pariam o' alla  sua scuola la do lcezza , 
la  m odestia , l ’abn egazion e d i noi s te sse ; lavoriam o con L ei e g u ­
sterem o i f r u t t i  della  sua m aterna p ro tezion e, perchè la  d ivozion e  
alla M adonna, ricordiam olo sem pre, illumina e trasform a la vita .

Il m ese d i m aggio  c i p o r ta  anche la cara f e s ta  della n ostra  Santa  
M adre M aria M azzarello . In q u est’anno che è ancora l'anno della  
sua suprem a glorificazione, andiam o a g a ra  nel tributarle i  nostri 
om agg i filia li e da  Lei im pariam o il vero am ore alla  M adonna:



Prim a d i fin ire, m i fa cc io  dovere d i com unicarvi che il 1° del 
prossim o g iu gno S . E. il Cardinale B enedetto  A lo is i M asella, nostro  
C ardinal P ro te tto re , com pirà i  cinquant' anni d i Sacerdozio .

L a  bontà paterna  e squ isita  che t ’Em inentissim o ci ha dim o­
stra to  in molte circostanze e ci dim ostra  sem pre quando a Lui 
ricorriam o, esige che nella prossim a  fa u s ta  ricorrenza delle sue 
N o zze  d ’oro sacerdo ta li noi O li m anifestiam o la nostra viva , sen­
tita  e devo ta  riconoscenza con la preghiera  p iù  ferv id a , d ire tta  ad  
ottenerG lì d a l S ignore i con forti più  e le tti e le g ra z ie  che desidera  
e d i cui abbisogna p e r  ['esercìzio  d e l suo alto  m inistero a Vantaggio  
della  Chiesa e delle anime.

N o i, a suo tem po, in terpreterem o tu tto  l ’Istitu to , m a, fin  d ’ora, 
da tu tte  s ì  elevino preghiere riconoscenti e fe rv id e .

Vi salu to con tu tto  il cuore, anche p e r  le a ltre M adri, e vi 
sono sem pre

aff. ma Madre  
Suor LINDA L U C O T T I

Carissim e Sorelle, la cordiale e fe rv id a  adesione d e i n ostri 
O ratori fe s t iv i  alla  Crociata m ariana „, in detta  a ll’inizio dello  
scorso anno oratoriano, è s ta ta  d i partico lare conforto alla  nostra  
am atissim a M adre che s i  è in tim am ente com piaciuta nel leggere le 
belle, in teressan ti ed  edificanti “ R elazion i „ pervenute dalle varie 
Ispettorie dell'Ita lia  e dell’ E s tero , veri docum enti d e i  vostro  amore 
p e r  la M adonna e d i quanto esso  ha sapu to  suscitare nel cuore 
delle fig liu o le  che frequ en tan o le nostre case.

È  quindi p e r  v o i , Sorelle carissim e, sem pre c o s i cordialm ente  
p ron te  a d  accogliere e fa re  vo s tra  ogn i in izia tiva  in tesa  a l bene, 
delle anim e, la p a ro la  d i p lau so  e d i com piacim ento della n ostra  
Veneratissima M adre, eco fe d e le  della  com piacenza s tessa  della  
M adonna che ha v is to , m isurato e g ià , con m aterna regalità , p re­
m iato il lavoro da  ciascuna d ì vo i com piuto p e r  destare tra le 
nostre care oratoriane quelle cosi com m oventi g a re  d i p ie tà  euca­
ristica, d i fervo re  m ariano, d i veri eroism i d i cui parlano le R e la ­
zion i; quelle fo rm e gen ialissim e d i aposto la to  fa m ig lia re  e sociale  
coronate spesso  da  veri trionfi della  g ra z ia , quali so lo  la M adonna  
sa  e p u ò  operare. / •



Che d in  p o i dello zelo- d i quelle care fig liu o le il cui trasporto  
p e r  la M adonna seppe imprimere non so lo  nelle fa m ig lie , ina nella 
s te ssa  vita  parrocchiale una tonalità  del tu tto  nuova* tan to  da  
richiam are l ’a ttenzione e la com m ossa am m irazione. d eg li s te ss i  
R e v .d i Parroci che, ignari della  C rociata M ariana, non sapevano  
sp iegarsi il risveglio  d i fervore, eucaristico , d i vita  cristian a , d i 
devozion e alla  M adonna d e s ta to s i sopra tu tto  tra l’elem ento fe m ­
minile della  p ropria  Parrocchia?  \

/  consolanti r isu lta ti ottenuti, mentre ci sono m otivo  d i intimo 
con forto , ci spronino a intensificare sem pre più  il nostro  zelo p er  
il bene delle anime che ci sono affidate.

Il bel m ese d i M aria A u silia trice, che proprio  o gg i, con tanto  
giubilo  dell’animo, in iziam o, ce ne offre la più  cara e g ra d ita  op­
portu n ità . Facciam o in m odo che esso. segn i p er  tu tte  le nostre  
fig liu o le , un reale, e fa ttivo  risveglio  d i v ita  cristiana e d i opere 
d i bene, com piute nella luce e a l calore della  p iù  sen tita  devozione  
m ariana.

M o b il i t ia m o .tu lto .i l  nostro  caro m ondo g iovan ile  in questa  
san ta  g ara  d i p ie tà  e d i bontà d i vita  ; sproniam o, sosten iam o  , 
aiutiam o le nostre fig liu ole nel loro slancio d i devozion e e d ì 
amore p e r  la R eg in a  del Cielo!

P er parte  nostra, p o i, procuriam o, anche come filia le  om aggio  
alla nostra  do lcissim a M adre e A usilia trice, d i com penetrarci 
sem pre m eglio d e i sacri obblighi della nostra bella e gran de  
m issione d i Catechiste, :

E  prim a d i ogn i altra cosa: teniam o ben p resen te  che < a ben 
p o co  servirebbe, a i fin i d i una fru ttu o sa  istruzione catechistica, 
una s ia  pure accurata preparazion e culturale e una adegu ata  a t­
trezza tu ra  d ida ttica , se non avessim o il cuore ripieno d i am or di 
D io , se non fo ss im o  anime d ì p ro fo n d a  vita  in teriore!

« Innanzi tutto, siano profondamente religiose le Figlie di Maria 
Ausiliatrice —  ci am m onisce il nostro Manuale a l l ’a rt 21 6  — affin­
chè sia efficace la loro missione ».

R elig iose e sa lesian e al cento p er  cento dobbiam o quindi essere , 
se vogliam o fo rm a re  la: nostra: g ioven tù  a una so d a  v ita  cristiana  
e a l fervore  d e ll'aposto la to !

E  ricordiam o, inoltre, che la n ostra  m issione d i C atechiste, non 
s i esaurisce nella breve lezione quotidiana o settim anale d i C ate­
chism o, nè deve [im itarsi a quel determ inato gru ppo  d i fig liu ole  
dell’  O ratorio , della Scuola, d e l L aboratorio , ecc ., ma contrasse-



\



gnare ogni manifestazione del nostro zelo ed estendersi a 
tutte le anime con le quali veniamo in contatto. Quindi dob­
biam o essere C atechiste a ll’O ratorio come nella Scuola, tra il f e r ­
vore delle ricreazioni come durante le operose ore del lavoro; tra 
i piccin i d e ll’A silo  Infantile come con le loro M amme; in casa e 
fu ori, chè non altro limite deve avere il nostro zelo che 
quello dell’im possibile!

Seminiamo quindi, ovunque e sem pre, la buona sem ente della  
parola  che eleva e avvicina a D io , sem iniam ola con mano sicura  
c cuore fiducioso  anche là dove il terreno appare arido e ricoperto  
d i rovi; la G razia  d i D io la fecon derà  se noi saprem o m eritarlo  
con la preghiera e il sacrificio.

D eponiam ola, sopra  tu tto , questa  divina paro la , nei so lchi aperti 
del cuore delle nostre carissim e E x A llieve affinchè esse pure, p er­
vase dallo s tesso  ardore e investite della s te ssa  luce, ripetano l ’am­
p io  e fiducioso  g es to  nella cerchia della  fa m ig lia , nelle aule della  
Scuola, nelle son an ti fabbrich e, tra il lavoro febbrile  degli uffici, 
p er  le vie della città  e della  cam pagna, a prolungam ento e conti­
nuazione d e ll’opera salvifica d i S. G iovanni B osco!

Carissim e Sorelle, abbiam o in tesa sem pre così la nostra m issione  
d i C atechiste? Abbiam o sem pre diffuso intorno a noi, luce d i verità  
calore d i vita  cristiana? A im itazione d i S. G iovan n i B osco  e della  
nostra S. M adre M azzarello , non abbiam o m ai lascia to  allontanare  
da noi persona alcuna sen za  averne prim a richiam ato il pensiero  
alle celesti cose?  E, p e r  quanto riguarda più d irettam ente le nostre  
Ex Allieve, ci siam o sem pre praticam ente in teressate del loro bene 
spirituale offrendo loro /’opportunità d i incontri period ic i, d i C orsi 
di istruzione relig iosa , d i Mute d i S anti Spirituali E sercizi?  Le 
accogliam o sem pre con salesiana cordialità  quando vengono a noi, 
in gruppo o individualm ente, anche se il fa r lo  richiede qualche 
sacrificio? Le seguiam o, queste nostre carissim e Ex Allieve, con la 
pregh iera , con il consiglio , con l ’aiuto m orale e m ateriale se è 
necessario?  Sappiamo farle lavorare, associandole al nostro  
a posto la to?  Cristiane militanti al servizio del bene e della 
Chiesa devono essere le nostre carissim e Ex A llieve!!! D isse ­
m inate orm ai in tu tto  il m ondo, esse costitu iscono una imm ensa 
fa la n g e  dalle m olteplici r isorse: sappiam ocene valere p e r  g l i  inte­
ressi d i D io e delle anime: lo richiede più  che m ai l’ora presen te;
lo vuole il Vicario d i Gesù C risto!

Le g ra v i e solenni paro le pronunciate d a l Santo P adre nella



E sortazion e a i f e d e li  d i R om a, del 10 febbra io  u s ., e nel paterno  
salu to rivolto  alla m oltitudine raccolta  in P ia zza  S. P ietro  nella 
Dom enica d i Pasqua, risuonino nel cuore delle nostre carissim e  
Ex A llieve come il bando d i una san ta  crocia ta: le trovino tu tte  
pron te a d  accogliere, con “ nobile ded izion e „ la san ta  consegna  
del Vicario d i Gesù C risto: «dare inizio ad un potente risveglio  
di pensieri e di opere»; le muovano a pen etrare, porta tr ic i d i vita , 
« ovunque Cristo ha diritto di entrare » in gu isa  che « la vittoria 
della fede, della virtù e dell’amore, estenda salutarmente i suoi 
frutti anche al mondo ignaro e dimentico di Cristo».

Aff.ma Sorella  

Suor CAROLIN A N O V A S C O N I



I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e  

Opera S. Giovanni Bosco
N. 362 

Torino, 24 maggio 1952

Carissime,

N el caro g iorn o della so lenn ità  della  nostra  dolcissim a M adre e 
R egin a , M aria S S . A usiliatrice, sono a vo i p e r  d irv i an zitu tto  la mia 
p o vera  p aro la  di vivo  com piacim ento p e r  l ’im pegno, lo ze lo  e l’en tusia­
sm o che avete d im ostra to  nel prom uovere ed  o rgan izzare  i fe s te g g ia ­
m enti del triduo in onore della nostra  S an ta  M adre M aria D om enica  
M azzarello . Le re lazion i che ci g iungono dalle varie p a r ti  del nostro  
m ondo e quanto abbiam o, p o tu to  vedere a R om a, Torino e M ornese ci 
hanno persuase che s i  sono avu ti dei veri trionfi d i fe d e , di devozione  
e di am ore. Speriam o che i f r u t t i  benefici perdurino e s i  m oltiplichino, 
sicché s ì abbia a verificare nelle anime nostre, e in tu tti quelli che 
parteciparono alle fe s te , un rinnovam ento d i vita  cristiana e re lig io ­
sa  a g loria  di D io , di M aria A usiliatrice e della nostra  Santa M adre.

N e g io irà , a ltresì, il nostro  Santo F ondatore e P adre Don B osco  
che, gu ida to  dallo Spirito  Santo, ebbe il m erito fondam enta le ed  in esti­
m abile di scoprire i  tesori d i virtù  di cui era adorna quell’anima umile 
e nascosta , che l’avrebbe p o i assecon da to  in p ieno  nei d isegn i p ro v v i­
denziali che avrebbe a ttuato con la fo n d a zio n e  del secondo ramo della  
gran de Fam iglia Salesiana. S tudiam o a fo n d o  le virtù della nostra  
S anta M adre, la sua fe d e ltà  a lla  g ra zia , la sua docilità  filia le e a ttiva  
a Don B osco; riflettiam o su l filo  m isterioso e gran d ioso  della D ivina  
P rovvidenza  nella preparazione prim a  e nella rea lizzazion e p o i dei di­
vini d isegn i riguardan ti il nostro d ile tto  Istitu to , e ne trarrem o, f r a  g li  
altri van taggi, quello di amare sem pre più  in tensam ente e pra ticam ente  
la nostra vocazione relig iosa  sa lesian a, di custodirne in ta tto  lo spirito  
p e r  po terlo  tram andare genuinam ente a quelle che verranno dopo d i noi.

Ci riem pia l ’anima d i soave letizia  il pensiero  che la Fam iglia R eli­
g io sa  a cui fortu natam en te apparteniam o è s ta ta  proprio  isp irata , vo ­
luta ed a ttuata dalla  M adonna e dai suoi fed e liss im i in terpreti ed  ese­
cutori: S. G iovanni B osco e S. M aria D om enica M azzarello .





Procuriam o, a ltresì, d i com prendere che un’opera tanto, .-prodigiosa  
quale è il n ostro  Istitu to , è dovu ta in gran  p a rte  alla fe d e ltà  alla g ra ­
zia  della n ostra  S an ta  M adre , al suo am ore ardente verso  il Signore, 
a i sacrifici eroici che seppe com piere p e r  Lui e p e r  le anim e, alla  sua  
obbedienza sen za  lim iti a  D on B osco  e a l suo ardente ze lo  p e r  la 
g lo r ia  d i D ìo  e la sa lv ezza  d e l prossim o .

Il m ese d e l  Sacro Cuore, a cui ci in troduce quello della nostra  
Celeste M adre, è quanto m ai opportuno p e r  approfondire ta li insegna- 
m enti e p e r  tradurli nella n ostra  vita  p ra tica .

Dunque, gran de riconoscenza d i S ignore p e r  averci chiam ate alla vita  
re lig iosa  sa lesian a, p e r  g li  im m ensi benefici ricevuti individualm ente e 
collettivam ente ; fe d e ltà  alla g ra z ia , a i doveri anche più  p icco li del no­
stro  s ta to , alle divine isp ira zion i che sono la voce d i G esù, i  su oi inviti 
a perfezion arci, a conform arci a i su o i esem pi, a ricopiarLo nell’umile 
n ostra  vita , a sacrificarci com e E g li s i  è sacrificato p e r  la g lo ria  del 
P adre e p e r  la sa lv ezza  delle anim e. D iciam o sem pre " s i , ,  a Gesù e, 
benché povere  e- m iserabili come siam o, passerem o anche n o i “facen do  
d e l bene „  edificando il n ostro  p ro ss im o , consolando il suo Cuore D i­
vino, fa cen d o  ciò che E g li vuole e desidera  da  noi.

R icord iam o , però , che p e r  im itare così N o stro  S ignore, p e r  f a r  Lo 
vivere  in noi e riprodurLo, p e r  quanto è p o ssib ile , nella n ostra  povera  
vita , b isogn a che m oriam o a noi s te sse , a i n ostri g u s ti e desideri non 
risponden ti a i su o i d iv in i voleri, b isogn a  che siam o fe d e l i  a ll’obbedienza, 
alle C ostituzion i e a i R egolam enti, a i doveri, d el nostro ufficio, a l precetto  
della  carità  verso  il p ro ssim o  che è il p re ce tto  d e l suo Cuore D ivino.

Tutto questo  richiede im m olazione e d  o locausto , ' m a d a ll’im m olazio­
ne e d a ll’o locausto nasce la san tità  e s i  verifica la  redenzione delle  
anime. N on b isogn a dim enticare che N o stro  S ignore ha com piuto la 
redenzione del genere umano su l Calvario e che le anime non si sa lva ­
no se  non a p re zzo  d i sacrificio e d i C alvario.

Il Sacro Cuore d i G esù, fe r ito  dalla  lancia, circondato d i spine, 
sorm onta to  dalla  Croce, sia , nel prossim o  Suo m ese, l ’o g g e tto  del nostro  
studio  e d e l nostro am ore. Sarem o così fe d e li  alla g ra z ia , am an ti di 
D io e d e l p ro ssim o , come furon o S . G iovanni B osco  e S . M arta M az- 

: zarello .
Uno dei fru tti  p ra tic i d e l n ostro  am ore a l Sacro Cuore e alle anime 

sia  lo ze lo  p e r  l'insegnam ento d e l Catechism o. N elle p ro ss im e'va c a n ze , 
m olte Suore saranno, incaricate de ll’a ssis ten za  alle fanciu lle  e g iovan etle  

. nelle colonie. Ebbene, sia  cura d i tu tte  d ’infondere in quelle care anime 
il vero senso d i D io. Tutte le raccom andazion i, g l i  avvisi, i consigli, le 
istruzioni, che so tto  qu a lsiasi vocabolo loro im partirete, siano tu tte ispi­
rate e s i  riferiscano a qualche verità  fon dam en ta le della  n ostra  santa  
fe d e ,  a i  tim or santo del S ignore, a ll’am ore alla  sua legge e a quella  
della sua Chiesa. P arla te della  p resen za  divina in noi e a ttorno  a noi,



nella  na tura , nelle perso n e , in tu tto . Im prim ete p ro fo n d a m e n te  nelle 
anim e P id e a  d i D io  nostro  Creatore e P adre, nostra  P rovvidenza  e 
M isericordia, m a fa t e  com prendere a ltresi che ci a ttende il g iu d iz io  
divino e il p rem io  o d  il castigo  eterno, secondo  quello che avrem o  
operato nella v ita . Isp ira te l’odio  al pecca to , l ’am ore a ll’angelica  p u ­
rezza  e alle altre virtù  che debbono adornare il cuore delle fanc iu lle  
cristiane. Ecco il p rogram m a p e r  il vostro  ze lo . F ate d i p iù  e. d i m eglio  
se sapete.

; P rim a  d i fin ire , d es id ero  raccom andarvi ca ldam ente d ’intensificare le 
vostre preghiere ed  o ffe r te  d i p icco li sacrifici p e r  o ttenere l’a bbondanza  
d ei lum i dello  Sp irito  S a n to  sopra  l i  C apitolo G enerale d e i R e v .m i  
S a lesian i, che avrà luogo , com e sapete , nel lug lio  p ro ss im o  ven turo . In  
tale C apitolo s i  fa r à  l ’elezione d e l nuovo R e tto r  M aggiore e deg li al­

f a  M em bri d e l C apitolo Superiore e s i tra tteranno  g li  in teressi im por­
ta n tiss im i della  C ongregazione Sa lesiana . Sono  chiare com e la luce del 
so le l’im portanza  e la g ra v ità  del C onsesso . P regh iam o, p regh iam o , 
p reg h ia m o ! N e  abbiam o il dovere p iù  sacro e fi l ia le  p e r  il bene incal­
colabile che riceviam o d a i V en .m i Superiori e d a i R e v .d i Sa lesian i, p e r  
il nostro  s te sso  in teresse , com e p a rte  im portan te della  g ra n d e  Opera d i 
D on B osco  S a n to . I l bene che verrà alla  C ongregazione Sa lesiana , alla  
Chiesa e alle anim e d a l buon esito  delle e lezion i .e d e i lavori d e l Ca­

p ito lo  G enerale sa rà  un  bene anche p er  il nostro  um ile Is titu to , che ha  
nella  C ongregazione Salesiana  la  g u id a , la luce, i l  so steg n o  e l'a iu to  
spirituale e m orale p e r  la p er fez io n e  d e i s in g o li m em bri e p e r  la sua  
opera d i aposto la to , secondo  lo sp ir ito  d i D on B o sco  S a n to  e della  
nostra  S a n ta  M adre.

Con queste in tese , v i sa lu to  d i g ra n  cuore, insiem e con le a ltre M adri, 
e v i sono  sem pre

off.m a Madre  
Suor LINDA L U C O T T Ì

Sua  S a n tità  P io X I I  nel R a d io m essa g g io , d e l 2 3  m arzo  1 9 5 2 , d iretto  
alle fa m ig lie  cristiane, esorta  i responsab ili della  g io ven tù  a d  educare 
con tenace, p erseveran te  cura, la coscienza  m orale, che defin isce:  «eco  
fedele deila norma data da Dio alle azioni u m a n e .  E  determ ina  chia­
ram ente il com pito a no i a ffida to :
. 1. illum inare le m en ti circa la V olontà  d i D io ;  ' >

2 . ag ire , p e r  quanto  s i  p u ò  da l d i fu o r i ,  su ll’an im o d e l fa n c iu llo  p e r  
indurlo ad  una  libera e cos tan te  esecuzione ' d e l Volere D ivino  espresso  
nella  L egge.



E  paternam ente im plora:
« Quanto conforto ci darebbe l’essere certi che voi condividete que­

sta nostra ansia! Educate i vostri fanciulli al sa n to  T im o r e  c o m e  a l-  
l ’A m or  di D io !  Educateli a pregare e ad attingere dalle fonti della 
Penitenza e della SS. Eucaristia la forza di non cadere nel male, la 
forza di risorgere».

Care Sorelle, l’esortazione pon tificia  ha p e r  noi fo r z a  d i richiamo  
autorevole ad  un esam e su l com e seguiam o g li  esem pi e le norme la­
sc ia teci da l S. F ondatore.

È  m olto fa c ile  apprezzare , nelle fig liu o le , la riuscita  negli stu d i, la 
persp icacia , l ’in izia tiva , l’in traprendenza , i beni esteriori d i ricchezza, 
d i vestito , d i aspe tto , anziché le d ispos izion i virtuose. Chi d i noi non 
ha p ro va to  la pen a  d i vedere f ig liu o le , d i liete speranze d isertare, con 
le g g erezza , i buoni prin cip i d i vita  cristiana e lasciarsi travolgere dalle 
m assim e m ondane?

M olteplici sono le su g g estio n i che atten tano la virtù d i una fig liu o la , 
m olte le a ttra ttive  e le lusinghe che la vita  o g g i tende un pò  a tutti. 
M a se vi fu  sa ld e zza  d i fo rm azion e  cristiana e istruzione efficace sulle 
Verità della Fede, p res to  allo sm arrim ento do loroso , seguirà il R itorno  

p rovviden zia le  a D io e alla sua L egge D ivina.
P er conseguire tan to bene è necessaria l ’opera concorde d i tu tte  le 

Suore nel f a r  conoscere ed am are i v a lo r i  rea li ,  i beni d e ll’anima, 
n ell’educare le fig liu o le , nel f a r  conoscere e discernere nel con trastante  
fra stu on o  d i ta n te  v o c i  che vengono d a ll’esterno a f a r  tumulto n ell’ani­
m a, la v o c e  v er a ,  quella della coscienza che dona senso d i pace , d i 
tranquillità e che p rim a  e dopo ogni azione pronuncia il suo g iu d izio .

N on  curiamo troppo , fo r se , le esteriorità , le apparenze?  Eppure una 
volontà  la quale p erseveri nella d iligen za  e nello s fo rzo  vale m olto di 
più  d i un ’in telligenza van itosa  che s i affida a l rischio e alla fortu n a .

D iam o, nelle nostre Scuole e nei n ostri Istitu ti il  prim o p o s to  al­
l ’istruzione catechistica e re lig iosa?  Diam o la preceden za  alla vita  del­
l ’anima? Tutte sappiam o che non sem pre /’allieva g iu d ica ta  m igliore in 
C ollegio è anche la m igliore nella vita .

Quando nella Scuola s i  dà im portanza d i prim o p ian o  allo svo lg i­
m ento dei P rogram m i Scolastici, e s i relegano le pra tich e d i p ie tà  p r e ­
scritte in secon d’ordine, quando nella vita  d i casa s i curano silenzio e 
disciplina p er la bella fig u ra ; quando s i prom uovono F este p e r  l ’im po­
nenza d e l num ero; quando s i cura il vacuo che colpisce l’occhio p e r  
rendere im ponente la Cerimonia, allora, care Sorelle, noi capovolgiam o  
l ’ordine posto  da D io , curiamo va lori apparen ti a danno d e i valori so ­
prannaturali, a danno della virtù e d e ll’anima.

Quando noi preferiam o la fig liu o la  d isin vo lta  e avvenente a quella  
virtu osa  e pu r capace, ostacoliam o l ’opera d i D i o ,  e d im ostriam o d i 
preferire alla G loria d i Lui la van ità  e il p lau so  m ondano.





Il nostro compito è educare le allieve al rispetto ad un ordine 
creato da Dio. Prima l ’anim a: pratiche di p ietà ben fa tte , ben prepa­
rate, p o i le cure del corpo, i giuochi rumorosi, animati, ben distribuiti. 
Prima l’osservanza della Legge di Dio espressa nel Decalogo e nei 
Precetti della Chiesa, p o i i divertimenti, g li spassi. Prima esercitare, 
custodire le virtù umane, cristiane, religiose, p o i desiderare i beni della 
terra, le ricchezze, i piaceri, ma nell’ordine stabilito, per non gettare 
note stonate nell’armonia universale.

Ricordiam o, care Sorelle, la nostra Santa nella sua fedeltà  a Don 
Bosco. In quei tempi eroici il cortile era il luogo dove avvenivano tra­
sform azioni consolanti; i lupi si cambiavano in agnelli, i tentati erano 
chiamati direttamente dalla M adonna sotto  il suo manto materno. Buona  
parte della nostra azione educativa e form ativa  avviene nel cortile. 
Amiamo l’assistenza?

Apro la vita del Beato Domenico Savio di S. Giovanni Bosco e 
trovo una nota interessante. A pag . 62  leggo: «II Savio com piva dili­
gentem ente i suoi doveri per  am or di Dio, s tud iava  d iligentem ente per 
obbligo  di co sc ienza  e senza  la mira di supera re  i c o m p a g n i . . .  L’amor 
di Dio occupava  tutti i suoi pensieri,  gli affetti e gli atti del suo cuore. 
L’unico suo timore era quello di offendere D io » .

Don Bosco metteva, dunque, come base della form azione delle anime, 
l’ osservanza dei doveri del proprio stato. Educava al santo Timor 
di D io: «Dio mi v e d e » .  Ispirava orrore alla colpa: « La m orte ma non
il p e c c a to » .  Inculcava il santo am or d i D io: « l i  fine della vita è rag ­
g iungere  la sa lvezza  dell’anima, la sa lvezza  e te rn a» .

E  ci ammaestra a conseguire tanto bene facendo uso della persua­
sione che agisce su ll’intelligenza, sul cuore; sulla volontà; compiendo 
opera illuminativa, e della  Religione che accosta le allieve alle sorgenti 
della vera Vita, la preghiera, i Sacram enti e la devozione àlla Madonna.

Inoltre la convivenza affettuosa fr a  Superiore ed allieve, la santità  
degli esempi, l ’esercizio dolce e amorevole dell’autorità, la vigilanza  
oculata e lieta, l’obbedienza a Dio, alle prescrizioni sue, e ai nostri 
Regolam enti per conseguire, in allegria, la salvezza dell’anima, operano 
in profondità  nella form azione  della coscienza e sono la nostra caratte­
ristica santa. In tutte le nostre Case curiamo lo spirito d i fam ig lia?

Don Bosco raccomanda d i comprendere la gioventù, le aspirazioni e 
debolezze sue, d i fa re  uso di esortazioni brevi, adeguate all’età e insie­
me suscitatrici d i ferv ido  entusiasmo, di coraggio, capaci d i donare la 
certezza che la via della verità è la via regia. Usiamo l ’incoraggiamento?

I  nemici che cercano agire da l d i dentro e dal di fu o r i per fuorviare  
la coscienza dalla norma divina, sono g li stessi nemici che attentano la 
fed e : passione, ignoranza, errore. Un primo slittam ento verso il male è 
sovente rappresentato, per m olte figliuole, dall’acconsentire o ricorrere 
ad  un compromesso. Non p er  nulla il S. Padre raccomanda: «di edu­



care alla v e ra c i tà » .  Veracità con noi stesse e con g li altri.
Alcune giovani si propongono la seguente dom anda: È  possibile a 

me, f r a  i pericoli in cui mi trovo, vivere la purezza  di cui mi ha dato  
esempio luminoso Maria, la Madre Celeste? È  possibile contenere il 
desiderio sregolato di ricchezza e di piaceri che la vita promuove?

Alcune teorie, denunziate dal S. Padre nel Radiom essaggio che ho 
citato e in un altro successivo, sostengono che la legge è individuale e 
che la virtù dei nostri padri e delle nostre mamme eroiche non è più  
possibile in questo nostro secolo.

Ma il Papa con autorevole voce afferm a: « una è la legge ,  quella 
data  da  D io » .  Grande è la debolezza umana, ma ben più grande e 
fo rte  è la grazia  d i Dio a noi p ro fusa  in dono col sacramento del 
Battesim o e della Penitenza, e con la grazia  attuale, che illumina, con­
siglia, sorregge ogni cristiano prim a, durante e dopo la tentazione.

Care Sorelle, diffondiamo questa Verità: La grazia  d i Dio ancor 
oggi, come sempre, vince il mondo e fo rm a  i vittoriosi, i buoni cri­
stiani, i san ti: La fo r z a  di Dio vince il mondo.

Il S . Padre nell’udienza accordata alla Gioventù Femminile Cattolica, 
che — dal 16 al 19 aprile — tenne a R om a il suo Congresso Interna­
zionale disse: « S iate  fiere della vostra  f e d e . . .  abituatevi a com piere 
sacrifici per  la vostra  f e d e . . .  a camminare davanti à Dio in umiltà e a 
rispettare l’ordine che Egli ha s tab i l i to» .

aff.ma Sorella 
Suor ANGELA VESPA



IS T IT U T O  F IG LIE M A R IA  A U SIL IA T R IC E  N. 363
O pera S . G iovanni Bosco  Torino, 24 giugno 1952

Carissime,

oggi, ne sono sicura, rivivremo tutte la gloriosa e indimenticabile 
giornata del 24 giugno dell'anno scorso , nella quale abbiamo vista, o 
in qualche modo, sentita la suprema glorificazione della nostra Santa  
Madre Maria Domenica M azzarella . È  bene che rievochiamo quei giorno  
di Paradiso per ringraziare il Signore del dono inestimabile che ci ha 
fa tto  con la massima esaltazione della nostra Santa e, per Essa, anche 
della nostra diletta Famiglia religiosa, e per ricordare che alle grazie  
divine bisogna corrispondere.

La santità  della nostra Madre, riconosciuta ed esaltata dalla Chiesa, 
obbliga noi a camminare sulla via da Lei tracciata e sugli esempi lumi­
nosi che ci ha lasciati. Fra i m olti che potremmo ricordare, vorrei che 
tenessimo presenti quelli della sua obbedienza pronta e senza limiti a 
Don Roseo e ai Superiori che lo rappresentavano presso le Suore, e del­
la fed e  profonda da cui la sua obbedienza era animata. In questi mesi, 
nei quali avranno luogo i santi Spirituali Esercizi, p er  poche o molte 
Sorelle potrebbe verificarsi un cambiamento d i destinazione o di ufficio. 
Ebbene, abbiamo tutte presente l’obbedienza della nostra Santa Madre 
e disponiamoci con vero e profondo spirito soprannaturale a quello che 
il Signore vorrà da noi. Facciamo tacere le considerazioni umane che 
il demonio, o l'am or proprio, o l’esempio poco lodévole di qualcuna 
potrebbe suggerirci; vediamo nella luce di Dio e dell’eternità te dispo­
sizioni e le persone con cui avremo da fa re  e diamo alle Superiore il 
conforto di trovare in noi delle faglie sinceramente a ffezionate a ll’is ti­
tuto; diamo alle Sorelle l’esempio edificante della sottom issione pronta



\



e allegra e a l buon. Dio la prova vera e reale della fedeltà  e dell’amore,
Com'è è bello e confortevole l'aver a fa re  con anime sinceramente 

obbedienti e filiali! Don Bosco Santo e la nostra Santa Madre dal Cielo 
gioiranno con le Superiore n e l vedere nelle loro attuali Figlie, delle 
emuli fe d e li delle prim e Suore di M ornese, desiderose, di null ’altro che. 
di fare prontam ente e serenam ente la santa Volontà d i Dio, m anifestata  
dalla santa obbedienza. Sia la nostra obbedienza  s e n z a  s e  e s e n z a  
m a ,  senza confronti e senza rimpianti, ma generosa e serena, anche 
nel sacrificio e nell'olocausto totale d i noi stesse. Quanta tristezza  
provocano quelle povere Sorelle (per fo r tu n a  sono poche) che s i lasciano 
andare a considerazioni umane p e r  sè o per altre, che m anifestano le 
loro impressioni sfavorevoli a carico di Superiore o di Consorelle, 
determinando disagio spirituale e morale in chi le ascolta, seminando  
malumori e scontenti che tolgono l'entusiasmo della nostra santa voca­
zione, affievoliscono l’ardore dell'apostolato e guastano quella bella 
armonia e unione di cuori, che sono le ricchezze più belle e più ambite 
della Famiglia religiosa. Tali m ancanze, inoltre, feriscono sempre il 
Cuore d ì Dio che è Carità e Am ore.

Pensiamo che la vita  passa  e che vai la pena di viverla intensamente 
santa, se vogliamo prepararci a un incontro fiducioso con il Signore, 
Padre e Sposo delle anime nostre.

Concludendo queste semplici esortazioni vi ripeto; proponiam oci p e r  
: t u t t a  l a  n o s t r a  v i t a  un’obbedienza pronta, filiale, generosa e allegra; 
\n o n  m anifestiam o m ai le impressioni sfavorevoli che possiam o avere, 

bensì diciamo tutto il bene che si può dire a gloria di Dio e ad edifi­
cazione del prossim o: non rileviamo le inevitabili miserie della vita;

. siamo filiali con le nostre Superiore sia nei rendiconti, fa t t i  sempre con 
\ semplicità e sincerità, sia  nelle relazioni d 'ufficio; siamo cordiali con le 
: Sorelle e portiam o ovunque la serenità, la pace e la gioia.

Ero solita nel mese di giugno ricordarvi l- onomastico del compianto  
Ven.mo Superiore e Padre D on Ricaldone; ebbene, anche q uest’anno ve
lo ricordo, con senso di riconoscenza filiale e denota invitandovi a pre­
gare per la sua cara Anim a, qualora ne avesse ancora bisogno. Il 
24  giugno u. s . , quanto ha goduto  con noi nella f a t a  della Canonizza­
zione della nostra Santa M adre!

Per rendere p o i più tangibile e profittevole il ricordo del nostro



grande Scomparso, penso di fa rv i cosa gradita mandando, per ogni 
Suora, una copia della su a  ultima esortazione alle Figlie d i Maria A u­
siliatrice fa t ta  il 2 9  ottobre u. s. È  vero che l'abbiamo già  inserita  
nella circolare del novembre passa to , ma pensando che non è sempre 
fac ile  avere a mano la circolarina mensile, l 'abbiamo fa t ta  stampare, in 
fo rm ato  piccolo, da po tersi tenere nelle C ostituzioni o nel Manuale. La 
potrete così leggere tutte le volte che vorrete, ricavandone sempre un 
grande vantaggio spirituale.

Vi raccomando ancora di pregare molto molto e di cuore per il buon 
esito del Capitolo Generale dei R ev.m i Salesiani, nel senso dettovi nella 
circolarina di m aggio; vi auguro buoni e santi Esercizi e v i saluto cor­
dialmente anche per  le altre Madri. Tutte ci raccomandiamo alle vostre 
sante preghiere.

A ff. ma Madre 
Sitar LINDA LUC0TT1

Mi rivolgo alle care Novizie che si preparano aila santa P rofes­
sione, ma sono sicura che anche tutte le mie ottime Sorelle, s i ferm eran­
no pensose su quanto verrò esponendo.

Siamo nell’anno benedetto della Canonizzazione.
1 Tridui in onore, della nostra Santa si svolgono ovunque con entu­

siasmo, destando, come dice la nostra amatissima Madre, nella Circolare 
di maggio p .p .  “ trionfi di fede , devozione e am ore,,.

Però noi desideriamo, voi con me, che i fru tt i  migliori, i più cari al 
buon Dio maturino nel nostro cuore, e abbiano il nome di osservanza  
alla Regola, di fedeltà  e di im itazione degli esempi che ci ha lasciati.

Leggiam o, dunque, insieme quanto riporto dalla vita della nostra  
Santa, scritta dal Rev. Don M accono. Ognuna di noi veda d i interro­
gare se stessa con sincerità, e rispondersi con franca  decisione di volere 
ad ogni costo, riformare quanto trova d i riformabile; d i chiamare i di­
fe tti, che scoprirà, col loro vero nome e d i guardarli nella loro luce vera.

Citazione Maccono pag. 175.
« E ra  edificante —  scrisse  il C ard .  Cagliero —  udire  la S posa  di Dio 

(Suor  M azzarello )  tu t ta  g iubilante esc lam are :  “ Oh co m pagne !  oh so ­
relle! che felicità per n o i altre con tad ine lle di M o rnese  essere  S pose  di



Gesù , Figlie di Don B osco  e di Maria Ausiliatrice! Oh S ignore ,  che 
grazia! che grazia g rande! Ve ne r ing raz iam o ,, .  E segu itava :  “ A desso ,  
secondo  il desiderio  del nostro  buon P ad re  Don B osco , mettiamoci di 
buona volontà e con santo  zelo a p ra ticare  quanto  ci ha raccom andato :
lo spirito  di p r e g h i e r a ,  di l a v o r o  e di s a c r i f iz io  ».

E  più avanti a pag. 470.
« Avvicinandosi il tempo in cui le Novizie dovevano  far P rofess ione 

e le Suore r innovare i Voti ed emetterli perpetui,  faceva fare preghiere 
speciali e qualche novena a S. G iuseppe  o a M aria  Ausiliatrice affinchè 
tutet fossero  poi perseveranti nella vocaz ione  e zelanti per  l’am ore di 
Dio e la sa lvezza  delle an im e» .

A pag. 506.
« L’am or di Dio lo fom entava in sè con la m editazione alla quale 

era sem pre la prima a intervenire. Amava poi specia lm ente  m editare 
sulla P ass io n e  di nostro  S ignore ,  sopra  i dolori della M adonna  e su 
l’am ore di Gesù Sacram enta to ;  e si vedeva che la m editazione non era 
limitata al tem po stabilito dalla Regola , ma continuava a lavorare in 
lei anche nel corso  della giornata, p ro ducendo  frutti di unione con 
Dio, di zelo, di o sse rvanza ,  di mortificazione, di unione dei cuori e di 
abbandono  alla Volontà di Dio ».

Care N ovizie, noi diciamo, e voi dite di aver volontà d i consacrarvi 
al Signore nel nostro diletto Istituto. Ma se ciò non è un desiderio vago  
di un soggiorno di tranquillità, deve esprimersi in un amore costante 
che è ricerca, o almeno accettazione generosa, del sacrificio, unica, vera 
sorgente della pace interiore di chi ha scelto Dio e la sua Croce.

Voi dite che scegliete la vita religiosa non per godere ma per com­
piere, a qualunque costo, la santa Volontà di Dio. Praticamente, dunque, 
voi sapete scegliere la immolazione della vostra individualità e dei 
vostri com odi; cercate la salvezza dell’anima vostra, la form azione e la 
salvezza  della gioventù fr a  cui sarete chiamate a vivere. N on cercate 
allora nè il vostro piacere, nè il vostro individuale pensiero, perchè sa­
pete che si piace al buon D io  solo compiendo il sacrificio espresso nella 
Regola e nelle circostanze di vita in cui E gli vi mette.

Per compiere tutto  ciò è necessario un sufficiente equilibrio fr a  le 
fo rze  di cui Dio ci ha fa t to  dono e le abitudini che avete contratte per­
sonalmente, perciò voi siete disposte  « ad  avere solo preferenze per  Dio



\



e per  il caro p r o s s im o » ;  lavorare per la sua gloria, relegare il vostro  
“ io „ al piano inferiore. Siete veramente disposte a tutto ciò e per tutta 
la vita?,

A pag , 219 del Manuale all'art. 441 sono elencati i doveri delle 
Novizie. Soffermatevi ad esaminarli attentam ente e . troverete m otivo d i 
umiliazione e argomenti vivi per  form ulare propositi pratici basati sulle 
Norme d ì D on Bosco e della nostra Santa, ed eviterete di rimanere nelle 
fr a s i generiche, vuote o quasi vuote d i contenuto religioso salesiano, nèi 
vostri propositi.

U art. 2 5 3  del Manuale ci riporta agli art. 4 2 8  e 430. Le Direttrici 
hanno dalla Regola il dovere d i form are le Suore, ma le Suore hanno 
il dovere d i [asciarsi plasm are e form are.

La form azione  implica Fazione d i chi dirige — nel caso nostro quella 
della Direttrice — in collaborazione con l ’azione d i chi è diretto.

Madre M azzarella si lasciò dirigere, prim a da Don Pestarino, p o i 
da Don Bosco. Considerava il loro consiglio come voce e parola di 
Dio. N o n  lo d i s c u t e v a ,  lo attuava in amore e generosità, senza con­
tarsi, e senza ascoltarsi egoisticamente, cercando Dio solo.

A p ag . 178 della Vita d i M. M azzarella sono trascritti i consigli d i 
Don Bosco su cui M. M azzarella fo rg iò  e p lasm ò se stessa  alla vita e 
alla santità. ,

Leggiam oli insieme:

«A vete  b isogno  di persone  che ob b ed iscan o  e non com andino; che 
per com andare  bas tano  quelli che sono a ciò depu ta t i ;  che nessuna  si 
mostri malcontenta ; che si faccia buon viso quando  qualcuna è avvisata
o am m onita  di qua lche  difetto o m ancanza .

Domanda  —  In che cosa  consis te  la stima e la venerazione che si 
deve avere  per  i S u p er io r i?  ' .

R isposta  — N on già nel pre tendere  che facciano  a m odo  nostro, 
c h e  v adano  die tro  ai nostri capricci,  m a s ibbene  nel r iconoscere  che 
cercano il bene della nos tra  anima, nel m antenere l 'o rd in e  e lo spirito 
di G esù Cristo  colla mortif icazione. R iconoscere  che l 'affezione dei Su­
periori non cons is te  in d im ostrazioni es terne,  di complimenti mondani, 
ma nel sacrificarsi per noi in ogni m odo , nel pensare  al nos tro  bene, 
nel p regare  per noi,  nel consigliarci e nel l ' im piegare  la vita e le s o s ta n ­
ze a  nostro  van taggio .



D . ....Che cosa  si deve praticare nel nostro Istituto?
R . — C on o sce re  e sp iegare  le Regole; ave re  spirito  di abn e g az io n e ,  

di m ortif icazione e dì obbed ienza :  di non dimenticarsi di unirsi coi 
Superiori ,  che sono  quelli che hanno  nel cuore  di p rom uovere  il, bene 
dell’is tituto, che co n o sco n o  la vita di com unità ,  mentre tutte noi non 
conosc iam o ancora ,  o ben poco , ques to  genere  di convivenza.  Se siamo 
avvertite  di un difetto, facciam one m olto  caso  e diamo un gran peso  
all’avviso .

Nelle cose essenzia l i  al buon andam ento  della  C asa ,  nell’esecuzione 
di tutte le R egole ,  avere spirito  di subo rd inaz ione  e di unione colla 
S uper iora ,  anche nelle cose  piccole.

Non cerchiam o d ’acco m o d are  le Regole al nostro  genio ,  ma mettia­
mo la vo lon tà  d ’ac co rd o  con  le R ego le  s te s s e » .

E  ora concludiamo, care N ovizie, con un esame personale; ognuna 
ponga a se stessa  domande sincere, ma prima veda di spingere l ’occhio 
dell'anima nelle profondità  generalm ente custodite con gelosia, e da cui 
s i pone ogni studio p er  tener lontano occhio od intuizione estranea. La 
veracità sia nostra guida. E la nostra conclusione sia: Voglio essere 
una Figlia d i Maria Ausiliatrice fed e le  agli insegnam enti della Santa  
Madre; voglio fa r  tesoro delle esortazioni che Ella ci ha lasciato, nutrire 
la mia spiritualità con le massime semplici, ma profonde, con le direttive 
che la biografia d i lei registra. V o g l io  c o l t i v a r e  come lei, ad  ogni 
costo,, l'umiltà, la semplicità, l'obbedienza; voglio; sulle Orme sue, tra­
sform are l'um ano che è in me, in virtù salda e granitica; v o g l io  come 
le prime R eligiose d i M ornese, vivere contenta d e i mio sta to , osservare 
la R egola  senza soste e senza malinconia, in fervore e allegria per tutta  
la vita con un crescendo in amore.

Aff.ma Sorella 
Suor ELVIRA RIZZI



IS T IT U T O  F IG L IE  M A R IA  A U SIL IA T R IC E  

O p era  S. G io v an n i  Bosco Torino, 2 agósto 1952 
Festa della Madonna degli Angeli

Carissime,

al giungere di questa mia, tutte sarete g ià  a conoscenza della 
grande, attesa notizia delle elezioni d e i  Reverendissimo R ettor  
M aggiore e degli altri Superiori Capitolari Salesiani, ma, di fron te  
a uri avvenimento di cosi grande importanza, d i cosi vitale inte­
resse e di gioconda gioia spirituale anche p er il nostro Istitu to , 
non posso  non venire a voi direttamente per darvene il lieto 
annunzio.

V ’invito a ringraziare il Signore per aver donato all'intera  
Famiglia Salesiana e quindi anche al nostro Is titu to , nella 
Persona degnissima del Benemerito e Reverendissimo Signor 
D on RENATO ZIGGIOTTI, il continuatore d e i  Santo Fondatore e 
Padre Don Bosco.

Come g ii altri Veneratissimi Successori di- Don Bosco, il 
Reverendissimo Signor Don Z igg io tti ebbe sempre per il nostro, 
umile Istituto interesse ed affetto paterno.

Gli altri degnissim i Superiori del Capitolo sono i seguenti:

Prefetto  S ig .  D o n  F e d r i g o t t i  A l b i n o

Direttore Spirituale 
Economo
Consigliere Scolastico 
Consigliere Professionale  
Consigliere

Segretario

A n t a l  G io v a n n i  

G i r a u d i  F e d e l e  

M a n i o n e  S e c o n d o  

C a n d e l a  A n t o n io  

S e r ie ’ G io r g io  

R e s e n d e  G io v a n n i  

B e l l id o  M o d e s t o  

P u d d u  S a l v a t o r e





Richiamo al pensiero e a l cuore d i ognuna che noi dobbiamo  
tatto alla Famiglia Salesiana: solo in unita d ì spirito con essa e 
sostenuto, indirizzato, guidato dalle sapienti e sa g g i direttive dei 
Veneratissimi Superiori,, il nostro umile Istituto ha risposto e 
risponde alla sua missione nella Chiesa ed ha raggiunto un’orga­
nizzazione e uno sviluppo che s ’impongono.

In questa circostanza perciò riaffermiamo sempre più saldi i 
nostri vincoli di unità d i spirito e d i filiale, devota dipendenza a 
Colui che impersona tu tta  la sacra eredità 'd i 'Don Bosco, e pre­
ghiam o d i cuore perchè il Signore lo assista  e lo conforti nella 
grande, difficile missione e g li dia grazie e aiuti pari alla gran­
dezza  e a l peso  della croce d i cui l’ha grava to .

Facciamo che questi conforti g li vengano- anche da noi, con la  
fed e ltà  più generosa allo spirito e alle finalità  della nostra .santa  
v o ca z io n e .'

Don Bosco Santo benedica ancora una volta l’Opera che è sua  
e, rivivendo nel suo quinto, degno Successore, lo conduca, insieme 
con g li altri R ev.m i Superiori Capitolari, sempre' p iù avanti nella 
marcia, ascensionale d i diffusione e d i conquista del R egno d i Dio 
nelle anime. 

Pregate anche per  me che vi sono

aff.m a Madre 
Suor LINDA LUC0TT1
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Parole rivolte dal Rev.mo SUPERIORE e PADRE 
Sig. Don RENATO ZIGGIOTTI

alle Figlie di Maria Ausiliatrice

. due giorni dopo la sua elezioae a RETTOR MMGI0R1

Torino, 3  agosto 1952

Forse ho  so rp reso  le vostre S uper iore  invitandomi da me a 
celebrare  g ià ogg i,  nella vos tra  Cappella ,  la mia seconda  M e ssa  
di Rettor  M agg io re .  S apevo  che vi erano in co rso  gli Eserc iz i 
Spirituali,  ma ciò cos tituiva una  più p ropizia  occas ione  per  ded i­
care  alle F iglie  di M aria Ausiliatrice una g io rna ta  di in tensa e 
fe rvo rosa  preghie ra ,  per  venire ad  offrire per  l ' is t i tu to  il santo  
Sacrificio qui, con le vos tre  M adri e con voi, che certam ente 
l 'avete  ac com pagna to  con tu tto  lo s lancio del vostro  cuore.

Durante la san ta  M e ssa  avete certam ente  p rega to  anche per 
me, invocandomi quelle g raz ie  che mi sono  tan to  necessar ie  per 
adem pie re  bene il nuovo com pito  im postom i da l l’o bbed ienza .  
Q uesto ,  se cos titu isce  un onore  altissimo da far sussu l ta re  di 
gio ia  l a  creatura  colloca ta  tan to  in al to  da  succedere  n ientemeno 
che a S. G iovanni B osco ,  im pone un: p eso -d i  responsabil i tà :  e di- 
paternità  tanto  grave che, natura lm ente ,  ci si sente nella necessità  
di correre a d o m a n d are  aiuto a tutte le anime buone per  poterlo  
portare meno indegnam ente ,  per  non far sfigurare Don B osco  e 
m antenere ques te  nostre  due grandi Famiglie sulla via giusta 
traccia ta  da  lui, dalla vostra  Santa M adre  M a z z a re llo e da  tutte 
le tradizioni sacre che ci devono  sem pre guidare  e che dobbiam o 
pertanto  aver  sem pre  presenti al nostro  spirito .

 Ho, affrettato, quindi,  col des iderio  e con la volon tà  ques to  
mom ento  anche  sé, forse , si avevano  altri p rogett i  in niente e, per 
non dis turbare i vostri Esercizi,  si pensava  di aspe t ta re  più tardi 
a fes tegg ia re  il Rettor M agg io re .  P iù  che  le feste contano  r i a t t i  ! 
E mi preme far sentire subito  la mia ades ione  p iena alla vostra  
g rande Famiglia; il mio affetto sincero e profondo , che mi è isp i­
rato soprattu tto  dalla patern ità  del nostro  Santo  Don B osco  e 
dalla g ran d e zza  della v o s t ra  Santa Madre.

Sì, sono i nostri Santi Fondatori che devono  ispirarci in tutto;





e noi dobb iam o guardare  sem pre  a  loro, che sono  così mirabili 
modelli di vita relig iosa m oderna; dobbiam o essere  loro fedelis­
simi anche per  la responsab il i tà  g rande  che il S ignore  impone 
alia nos tra  Fam iglia ,  che ha voluto  crescere  così p rod ig iosam ente ,  
sv iluppare  e rendere  accetta  a tutti,  anche al m ondo ostile, per­
chè an c h ’esso  non può non am mirare lo spirito  di sacrificio con 
cui ci ded ich iam o ai figli del popolo .

Ringraziam o di tan ta  predilezione il S ignore .
O ra  permette te  che v ’inviti, in ques ta  breve m editazione ,  a  una 

cosa  forse un p o ’ nuova, specie per le vos tre  Rev.m e M adri e 
per le Suore  anz iane.  P o iché ,  di fronte alla mia qualità  di Rettor 
M agg io re  mi trovo nell ' impossib ili tà  di a s sum ere  d ’un trat to  tutta 
la paternità  che m ’incom be, e sono quindi nell’obbligo  di fare un 
p o ’ di noviziato ,  e poiché vedo  qui ques te  care figliuole che 
realmente inizieranno dopodom an i il noviz ia to  (mi sp iace  tanto 
di non poter  p rendere  parte alle funzioni del 5 ag o s to ,  perchè 
preso dal lavoro del Capito lo , ma sarò  presente  con la più viva 
preghie ra  tutta la g io rna ta) ,  invito tutte,  anche quelle che l’hanno 
fatto da  anni e anni, a f a r e  con il povero Rettor M a g g io re  il 
n o v iz i a t o .  Q ueste  figliuole lo faranno davvero ; noi lo faremo in 
modo relativo, perchè si cap isce  che non poss iam o  rip rendere  la 
vita felice di allora, serena, s e n z ’altro pens iero  d ie  quello del 
buon Dio e di se stessi; dopo  è venuto il peso  del lavoro ,  sono 
venute le r e s p o n s a b i l i tà . . .

In che cosa  lo faremo cons is te re?  Nel to rnare  semplici,  sem ­
plici com e fanciulli, g iacché la nos tra  vita relig iosa sa lesiana deve 
essere  specia lm ente semplicità ,  linearità, rettitudine, sforzo, fervore.

L’altro ieri, du ran te  il p ranzo , dopo  la nom ina, è arrivato nel 
nostro  refettorio un s ignore  con una gabb ia  contenente un pic­
cione v iagg ia to re ,  venuto dal nos tro  A spiranta to  di Chiari. Ne 
erano stati spediti  dodici,  e il primo arrivato mi venne subito 
por ta to  da l l’im piegato ,  nostro  buon amico e C oope ra to re  Sale­
s iano, affinchè potessi leggere  il m essagg io  di quei cari figliuoli.  
Su un foglietto , chiuso in un as tucc io  di metallo legato  a una 
zam pina del pi ccione, era scritto: Amatissim o P a d r e . . .  (non c ’era 
il nome, s 'in tende ,  perchè era s tato  spedito  prima della nomina) 
e poi un lungo saluto affettuoso. Si applaud ì alla g raz io sa  ini­
ziativa, così oppo r tuna  e piena di bei significati; poi,  usciti dal 
refettorio , quel signore  des iderò  ch ’io r idonass i al p iccione il li­
bero volo .  Lo presi nelle mani: era v ibran te  di vita, forte, fremeva 
nel des iderio  del volo .  D opo un poco lo lasciai an d a re :  subito  
prese il volo , via, rap ido , verso  la sua  casa ,  su, su, diritto, si­



curo, senza  deviare. Ecco  un esempio che ca lza  a meraviglia .  
Andare diritti com e il co lom bo verso  la mèta, e la nos tra  mèta è 
un ica: Dio. G uardare  a Lui in ogni istante della nostra  vita, vin­
cere in noi tutto quello che non è da Lui: la superbia ,  l ’egoism o, 
il v ivere per noi senza  carità per il p rossim o, il fango  del mon­
do, l ’in tem peranza ,  l ’ira, l’indolenza ,  la poca generos ità  nel servi­
zio del S ignore .  Liberarci da tutto ques to  e linearmente mirare 
alla g loria  di Dio, praticare l’am or del prossim o, la purezza  an ­
gelica, la tem peranza ,  il freno delle passioni,  la generos ità  senza 
r isparm io. Vivere cosi, imitando i nostri modelli celesti e tante 
anime belle che abb iam o intorno a noi. Q uesto  è semplicità.

M a la semplicità ,  che è così facile al bam bino, per noi è dif­
ficile. Ci vuole generosità  virile, di persone  che sanno volere 
fortemente per a t tuare  così bel p rogram m a. E ppure  tale p rog ram ­
ma, che è particolarm ente proprio  delle novizie e delle nuove 
p rofesse ,  d e v ’essere  anche il p rogram m a di chi ha fatto profes­
sione da tanti anni.

O ra , ottime sorelle, (ah, devo dire «o tt im e  f ig liuo le» ,  così 
incomincio con voi a fare il noviziato  della paternità),  passo  a 
dirvi un pensiero  p roprio  per voi. Q uando  mi è venuto in mente 
ne ho godu to  com e di un ' isp iraz ione  celeste .  Sarà s ta ta  certa­
mente una di quelle ispirazioni che invochiam o ogni g iorno pre­
g a n d o :  Veni S ancte  Spiritus, ecc.

Q uando  fui a M ornese  per le feste della vostra  S an ta  M adre 
ho ricevuto delle impressioni profondissim e, indelebili.  Com e mi 
hanno fatto bene quei due o tre giorni e come ne porto ancora  in 
me il profumo salu tare!  Avevo letto e m edita to  la vita della 
Santa ,  ma l’appresi molto meglio v edendo  quei luoghi e r ipen­
sando la  là, la vita di quella  m odestiss im a donna  che g iustam ente  
la C hiesa ha elevato agli onori degli altari, per  l’eroism o della 
sua virtù crist iana, così semplice e così ardua ,  cosi divinamente 
isp ira ta  e così um ana, non ered ita ta  ma conquista ta .

Certam ente  sapete  che due mesi fa fu beatif icata la B oscard in ,  
quella S uo ra  veneta ,  venuta proprio  dal cam po , v issu ta  sempre fra 
molte difficoltà, reietta e contraria ta  in tutta la vita. Ha seguito  una 
via di santità  che ha creduto  bene, nella sua  aurea  semplicità ,  di 
chiamare « s t r a d a ,  dei ca r r i» ,  perchè era una povera e m odesta  
contadina.

O rbene,  ecco il pens iero  che mi venne. S apete  come può ch ia­
marsi la via  della vos tra  Santa  M a d re ?  “ S t r a d a  d e l l a  V a l p o n a -  
s c a „  perchè q ues ta  è la s t rada  della co r r ispondenza  p iena della 
sua anima eletta alla g raz ia  del S ignore .  La sua santità  si è for­



mata lì; per ciò c h ’ella fece lungo quella s trada meritò quell’a b ­
bondanza  di doni divini per cui divenne poi la vos tra  M adre ,  il 
g rande  modello pel vostro  Istituto. P e r  il fervore di pietà, di 
ded iz ione ,  di spirito  di sacrificio, di unione con D io , d im ostra to  
lungo quella s trada, ella potrà essere add i ta ta  ad esem pio nei se ­
coli. P ensa te la  quella figliuola a l l’età in cui com inciò a percor­
rerla. La storia non ci dice quanti anni a v e v a ;  forse sedici, d i­
c io tto ; certo , non più bam bina;  m a più che la s trada  reale dalla 
sua casa  alla chiesa, merita d ’essere cons idera ta  la s t rada  inte­
riore c h ’ella percorse .  Ed è bello vederla in quella tens ione  co n ­
tinua del suo spirito  verso  Dio, nel des iderio  che aveva di essere 
con Gesù , di trovarsi con Lui, di adora rlo  proprio  dove è p re­
sente sacram enta lm ente ,  per cui quando  non poteva andare  fino 
alla chiesa lo ce rcava  con Io sgua rdo  dalla finestra, duran te  il 
lavoro e la sera nelle ore quiete del r iposo .

La s trada  di V alponasca  è una s trada  di perfezione,  di santità 
semplice; una s t rada  di cam po  che tutti p o sso n o  percorrere; però 
b isogna  percorrerla , come lei, col caldo e col freddo , q u a n d ’è 
gelata  e q u an d ’è po lverosa ,  sotto  la neve e sotto  la p iogg ia ,  col 
sole che nasce e con quello che tram onta. Che b e l  pensiero  quello 
della v ia di V alponasca!  e c o m ’è colori to!  ha perfino qualche 
cosa  di fantastico, di poetico , di rom antico!

Q uesta  s t rada  del l’am ore che vince ogni cosa,  certamente , è 
anzitu tto  la s trada  delle anime consacra te ,  ma è anche per  gli altri 
stati, perchè è la s t rada  dell’anima cristiana che cerca Dio e le 
anime per Lui.

Perm ettetem i qui un ricordo di figlio. A M ornese  pensai che 
quella s trada l’aveva  percorsa  molto bene anche la mia M amma, 
benedetta ,  umile, santa donna  che tutte  le mattine faceva  la sua 
Com unione,  che ad ogni ora del g iorno  si r ac com andava  alla 
M ad o n n a  con la p reg h ie ra : ."Ogni ora che suona, rivolto a Maria, 
dirò Mamma mia, soccorrimi Tu! che alle 10 faceva ing inoc­
chiare tutti quanti per  unirsi in ispirito alla M e ssa  che si ce le­
brava a P a d o v a  nella chiesa del Santo ; che m andava  i figliuoli, 
anche  g ià grandi,  tutte le sere a dire le p reghiere  in chiesa , e 
prima del sonno faceva loro recitare la sua  cara g iacu la toria : 
“ Sul vostro petto , o mio Gesù, riposo; deh, mi svegli con Voi più 

fervoroso! Ogni moto del cor voglio che sia, un sospiro per Voi 
Gesù e Maria!

La mia M am m a non è qui, è morta  q u aran t’anni fa; non vede 
il suo figliuolo c h e . ; ,  ha  fatto fortuna, ma vede altro che ques to ,  
ella che ha percorso  davvero  bene la via di V a lp o n a s c a ! . . .





T e rz o  punto : II fervore del Magnificat. La M adonna  ha fatto 
anche Lei la sua s t rada  per anda re  a servire la cugina e godere  
insieme del mistero che si era com piuto . E can ta  il M agnificat per 
il peso , il divino peso  che si era assun to .  M adre  di D io!  Non può, 
a Lei innocentissim a e san ta ,  non can ta re  in petto la gioia per tanto 
evento; sente tu ttavia  la sua  pochezza .  “ Esulta l ’anima mia nel 
Signore; perchè fece grandi cose nella sua povera Ancella Colui 
che è po ten te ,,. Q uale  umile ed eccelso entusiasm o!

M ettiamolo  anche noi nella nostra  vita. Partiam o tutte le mat­
tine con nel cuore il M a g n if ica t , .e  pass iam o i nostri giorni nella 
gioia, nella fes to sa  semplicità, nella pace degli uni con gli altri 
ad  ogni cos to . Serenità! sem pre, con le bam bine, con le fanciulle, 
e anche con quelle più avanti nell’età e che r ispondono poco alle 
fatiche delle loro educatric i;  fatiche ardue ,  perchè sovente b isogna  
trarre  figli di A bram o dalle pietre. M a  abb iam o fiducia: il frutto 
c ’è sem pre , e dobb iam o molte volte  cons ta tare  che il S ignore  
feconda  anche  i sassi!

L ’altro ieri nel nostro  perenne parla torio  vidi seduto  il nostro  
Ispettore Don Borra (egli venne dal Brasile per il Capitolo ancora  
coi postumi della grave frattura che ebbe al femore, m a s ta  bene 
non ostan te  che sia ancora  obb liga to  all’uso delle stampelle),  e 
vicino a lui un signore ,  che egli tosto  mi presen tò  com e i! suo 
colonnello . Avviata la conversaz ione ,  quel signore  mi narrò che 
i! nostro  caro  Don Borra  era il suo so tto tenen te  quando  egli era 
cap itano  nella guerra  del ’15. Erano stati fatti pr igionieri insieme 
e condotti  in Germ ania .  C o m ’era dura quella vita! Fam e, freddo, 
r ig idezza  militare, pericolo di m a la t t ie . . .  « E b b e n e  — diceva — 
se io ho po tu to  resis tere è s ta to  per ques to  mio caro com pagno ,  
per il conforto cristiano che mi ha dato ,  per il sentimento religioso 
con cui ha  sa lvato  il mio spirito. O ra , quando  ho saputo  chè era 
arrivato, mi sono  prec ip ita to  a  sa lu ta r lo» .

Q uando  in noi a rdono  la fede e la carità, le anime ne sono 
attratte ,  affascinate. S iamo noi che abb iam o la verità, siamo noi 
che poss iam o  addi tare  a chi com batte  nel dubb io  e nel do lo re  le 
vette superiori .  Chi non crede ha  la t r is tezza  nel cuore; chi è nu­
trito d ’odio non concep isce  la vera  g ioia , ma soltanto un povero 
godim ento  egois ta .  S iam o noi i portatori della vera gioia, del 
vero am ore che tutto t ravo lge  e santifica. Q uesto  è il M agnificat 
che dobb iam o can tare  tutti i g iorni. Con tal espiri to , avviamoci, 
com e ho detto , a  fare il noviz ia to .  Io spero  di farlo bene. Dico 
sinceram ente  che parto  con molta buona vo lon tà ;  inoltre ho t ro ­
vato nei miei Confratelli tan ta  benevolenza ; e sopra  tutto dobbiam o



persuaderci che si è fatta .la Volontà del S ignore .  Guai se non 
pigliamo con gioia tutto, dal mom ento  che è Lui che vuole tutto! 
Dunque, cosi sia! Amen! seguito  sem pre dal l’ Alleluia !

E voi, fate al trettanto ,  anche per  aiutare la vos tra  M adre  che 
già da  molti anni por ta  il peso  di ques ta  responsabil i tà .  L’aiute­
remo, lavoreremo insieme, condiv iderem o gioie  e fatiche, ma sa­
ranno più le gioie, perchè tutto, anche la tr ibo lazione ,  si converte  
in gioia, dal momento che si fa tutto per Dio, che è un. P ad ro n e  
così buono . -

Anche voi a iu tate  sem pre le vostre  Superióre . Tutti  dobb iam o 
aiutare chi ci gu ida ,  e poss iam o  farlo almeno con la p reghiera .  
Sì, p regh iam o: anzitutto  per il Som m o Pontefice. Egli è il S upe­
riore di tutti.; a lui devono  convergere  gli sguard i e per  lui si 
devono  elevare le preghiere di tutte le anime fedeli, perchè egli 
porta  il m assim o peso ,  mentre ha  la più alta d ign ità  della terra, 
Vicario di Cristo! Noi, Vicari di un San to ,  di un g rande  Santo , 
sì, ma sem pre  di un uom o; egli Vicario di G esù  Cristo; quindi, 
Gesù Cristo  visibile in te rra!  D ignità  im m ensa che merita la de­
vozione  di tutte le anime, ma specia lmente la nostra,  di noi che 
per i!l P a p a  dobb iam o essere  pronti a qualunque cosa.

P regh iam o  per i Superiori e ved iam o in essi con sem plic ità  il 
S ignore , anche se talvolta  non sono a l l’a l tezza  del loro posto .  
Siamo tutti creature e un p o ’ di difetti o fisici o morali li por­
tiamo con noi. Sono il nostro  cilicio, la nostra  umiliazione co­
stante che il S igno re  ci lascia accanto  all’onore  della c a r ic a r  la 
quale è un peso  sopra  tutto in ques to  senso ,  che sentiamo di 
portarla  indegnam ente .

P regh iam o per i Superiori ,  specia lmente quando  ci accorg iam o 
che c’è qualche burrasca  per aria ,  per cui hanno b isogno  di m ag­
gior aiuto divino.

P regh iam o  per i Fratelli, per le Sorelle che m agg io rm ente  sof­
frono, per  coloro che sono oltre la cortina. Chi sa in quale stato 
si trovano  e quali difficoltà devono  superare  per  mantenersi forti 
e fedeli alla vocaz ione!  I pochi episodi che conosciam o, come 
sono com moventi e come p rovano  che il S ignore  aiu ta con grazie 
straord inarie  quando  si è in straord inario  b isogno !

Riflettendo sui detti pensieri, facciamo il nostro noviziato , 
guardando  all’angelica  figura di M adre  M azzare llo  sulla s trada  di 
V alponasca,  col cuore a Don B osco ,  can tando  con sem pre vivo 
en tusiasm o i r  Magnificat,  felici nella, nos tra  m issione di religiosi 
e di educatori.



Torino, 5 agosto 1952

Figliuole in G. C. carissime,

nel g io rno  sacro  alla M adonna  della Neve, che tante  memorie 
storiche racchiude pel vos tro  cuore di Figlie di M aria  Ausiliatrice, 
mi è  dolc iss im o e. insieme doveroso  inviarvi il primo; saluto, quale 

, fortunato e in degn iss im o  V° Successore  di S. G iovanni Bosco.
E mentre la R ev .m a M adre  G enera le  vi invia la festosa  com u­

nicaz ione dei nuovi membri,, del nostro  C apito lo  Superiore ,  felice­
mente eletti il r  del m ese corrente ,  ven g o  a voi e in primo luogo  
vi porto la più. a m p ia : e la più affettuosa benediz ione della nostra- 
M adre  M aria  S S .  Ausiliatrice e dei Confondatori S. Giovanni Bosco 
e S. M aria  D . M azzarello .

È infatti affidando com pletam ente a  Loro la mia pochezza ;  che 
ho osa to  acce tta re  l ’onorevole  m a graviss im o; incarico della suc­
cess ione  al p o s to  d i  Rettor M aggio re ;  ed è nella ce r tezza  che Essi 
si prenderanno  .più che mai cura delle due nos tre  Famiglie, ch ’io 
mi accingo a lavorare di gran cuore sulle vie da  Essi già pre­
para te .

Ma il secondo  motivo di ques ta  mia prima letterina di p re se n ­
taz ione  vuol .esse re  una preghiera ardente .  Vi dom ando; una colla­
boraz ione  continua: di,  orazioni fervorose , perchè; p ossa  asso lvere  
il mio compito; senza  danno  e; con verace frutto per il bene ,  delle 
anime che ci sono  affidate dal S ignore .  L’ap p o r to  delle F ig lie  di 

.M aria  Ausiliatrice, voluto da S. G iovanni B osco  nella missione 
sa lvatrice della Fam iglia  S a lesiana,  è di una im portanza  che ogni 
g iorno più si rivela straord inaria .  Fu evidentem ente un ’isp irazione 
celeste che m osse  S. Giovanni B osco  a iniziare, anche nel ramo 
femminile ciò che aveva portato ormai a buon  punto per i suoi 
giovani.  E il più bel dono del S ignore  fatto a  Lui ed a  migliaia 
di giovinette fu la vocaz ione  alla santità  e al l’apos to la to  di S . M aria 
D. M azzarello .
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O ra che le due Fam iglie  sorelle sono  perfe ttam ente  costituite 
e si r eg g o n o  in quella san ta  au tonom ia vo lu ta  dalla S. S ede ,  
cam m inando parallele nelle loro attività esteriori; in quan to  ri­
guarda  la vita spirituale, l’a t taccam ento  a S. G iovanni Bosco ,  la 
p reghiera ,  esse  deb b o n o  essere  sem pre un cuor solo e un ’anima 
sola, per aiutarsi rec iprocam ente  e avvalorare  dinanzi a D io la 
loro consangu ine ità  spirituale, contribuendo insieme a moltiplicare
lo zelo e i frutti del loro apos to la to .

D esidero  "quindi che, accan to  alle vos tre  Rev.m e Madri e 
Super io re  tutte,  vog lia te  sem pre avere  un r icordo per ques to  nuo­
vo vostro  P ad re  spirituale  e  per  tutti i miei carissimi Confratelli 
Salesiani; soccórrendoli col dono delle vostre  orazioni,  dei sacri­
fici, e cori tutti quei tesori  spirituali che siete solite a raccoglie re  
ed elencare ogni anno . Anzi, a quel te so ro ,  com e in passato,: ho 
chiesto alia vostra  R ev .m a M adre  G enera le  il perm esso  di attin­
gere in alcuni speciali miei b isogni,  o n  penso  di metter mano 
l iberamente, in p ieno acco rdo  con E ssa  tanto  più che in ques te  
r icchezze più si a t t inge  più crescono ,  per la divina infinita dovizia.

Se poi vole te  c h ’io vi com pensi da par te  mia con una  primizia 
di s tagione,  vi inviterò a  c ircondare la n ostra  M adre  Ausiliatrice, 
più bianca della neve, nella sua festa m assim a dell’ A ssunzione di 
nivei fiori, o ss ia  di san te  mortificazioni e offerte varie , per d is to ­
gliere gli occhi suoi purissimi dalle miserie degli uomini, in questi 
mesi di m agg io r  l icenza nel costume.

E mentre ringraziere te  il S ignore  per il buon esito del nostro  
Capito lo  Generale, preparatevi fin d ’o ra  a  celebrare solennem ente
il Centenario  delle p roclam azione del dogm a di M aria SS. Imma­
colata nel 1954.

Credetemi vostro
aff.mo in C J.

D o n  R e n a t o  z ig g io t t i
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O pera S . Giovanni Bosco , : 24 settembre 1952
Is t i t u t o  F ig l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e  v

Carissime,

riprendiamo il  ciclo delle nostre  m odeste circolatine p er  u n  avvici­
namento di anime e per un reciproco stimolo ad infervorarci nella 
pratica delle virtù, che sono e debbono essere proprie della nostra bella 
e fe lice  condizione d i Figlie d i Maria Ausiliatrice, Salesiane d i Don 
Bosco Santo e fed e li im itatrici della nostra Santa Madre Maria M az­
zarello .

 Questa volta ho il grande piacere di accompagnarvi, con questa  
letterina, la bella m editazione che li Ven.mo nostro R ettor M aggiore, 
Sig. Don Renaio Z iggio tti, ebbe la paterna bontà d i fa rc i il giorno  
3 agosto,: dopo la santa M essa celebrata nella nostra Cappella. Fu il 
dono di una delle sue primissime Messe da R ettor M aggiore. Come 
vedrete, la meditazione che ci fe c e  e che v i mandiam o, è u n  vero e 
prezioso program m a per tu tto  l’anno religioso che incominciamo. Leg­
getela , rileggetela e tutte procuriamo di metterla in pratica anche come 
segno della nostra filiale adesione alte sue sante e paterne direttive. >

Ricordiamo, poi, com’è nostro dovere, d i pregare ogni giorno per. 
lui, per tu tti i R ev .m i  Superiori e per l ’intera Famiglia Salesiana, da cui 
ci viene tanta luce di buon esempio e. tanta saggezza  di direzione, a t­
tinta sempre alle sorgenti inesauribili degli esem pi ed insegnam enti d i 
Don Bosco,

La parola mia particolare d i questo 24  d i settem bre, Festa della  
M adonna della Mercede, che m i ricorda u n ’altra bella prossim a Festa  
della M adonna, quella del santo Rosario, è la seguente: nel prossim o  
mese d i ottobre m ettiamo un impegno tutto  particolare nel recitare



\



b e n e  il santo Rosario prescrìtto, e, se possiam o appena appena, procu­
riamo di recitare privatam ente anche le altre due parti, d i modo che 
possiam o ogni giorno offrire alla nostra Celeste M amma la corona 
completa d i rose fra g ra n ti rappresentate dalle Ave Maria. Quante gra­
zie potrem o da Lei ottenere! Quanta consolazione, potrem o dare al suo 
Cuore materno invocandola 150 volte al giorno con la salutazione 
angelica e con l’impetrazione del suo patrocinio in  vita ed in morte! 
Quando ci troveremo alle porte dell’eternità, ed avremo più che mai 
bisogno dell’assistenza della Vergine S S ., ci sarà di. gran conforto e ci 
sarà motivo di molta fiducia il ricordo d ’averla invocata, cosi come 
l ’avremo invocata, p er  quell’ora suprema. “ Ora prò nobis peccatoribus, 
nane et in hora m ortis nostrae Oltre a lla 'm editazione dei M isteri, 
prescritta p e r  Tacquisto delle sante indulgenze, oltre alle molte e parti­
colari intenzioni che potrem o mettere a] ogni decina del Rosario, per  
rendere attuale la nostra attenzione nella recita della santa' Corona, sia 
pure un nostro particolare impegno d i essere presenti a noi stesse nella 
invocazione suddetta. Sarà un m ezzo efficace: per ricordare il salutare 
pensiero della morte e per ottenere dalla M adonna SS. il suo aiuto 
prezioso nelle nostre necessità spirituali e temporali e per assicurarci 
la sua materna e divina assistenza nell’ora suprema del nostro trapasso.

Inoltre, con la m editazione dei Misteri, approfondiremo le cono­
scenze sulle verità principali della nostra, santa Fede, ci renderemo fa ­
miliari le conoscenze salta vita d i Gesù e d i Maria e accresceremo il 
nostro amore verso di .Loro e verso il prossim o che- ce L i rappresenta.

Siamo p o i apostole della divozione del santo Rosario fr a  le figliuole  
che frequentano le nostre Case ; insegnamo toro ad apprezzare, come 
s i conviene, questa pia pratica, a compierla con vera pietà, sicché non 
riesca loro di peso o di noia, bensì di alimento alla loro divozione, e 
accendiamo in esse lo zelo perchè se ne facciano  propagatrici zelanti 
presso le loro fam ig lie . Oh, se riuscissimo a fa r  rinascere nelle fam ig lie  
cristiane la santa consuetudine della recita del Rosario in fam ig lia ! Le 
nostre fig liuo le  potranno essere valide apostole in questo campo se 
sapremo destare in  esse il fuo co  sacro dello zelo e de ll’amore alla 
Madonna.

Questa mia giungerà alle Comunità quando queste avranno ripreso
il ritmo regolare del lavoro. Dico “ ritmo regolare„ perchè so che non 
vi fu  sosta  di lavoro nelle nostre Case; so che vi f u  anzi un accresci­
mento d i attività  sia p e r  le Colonie, sia per varie altre iniziative di 
bene che non vi hanno lasciate in riposo. Sono sicura che il nostro



Santo Padre Don Bosco se ne sarà compiaciuto ed avrà benedetto il 
vostro zelo per la salute delle anime.

Ora riprenderemo le occupazioni ordinarie. Ebbene, facciam o in modo  
che in ognuna delle nostre Case ci sia praticam ente il vero spìrito sa­
lesiano, spirito salesiano che è fervore d i p ietà  vissuta; carità delicata, 
sicché ogni Suora possa  sentire nella comunità la fam ig lia  religiosa; 
obbedienza rispettosa ed ilare; diligenza, esatta  nell’adempimento del 
dovere; purezza  illibata; adesione filiale alle Superiore e zelo ardente  
p er la salvezza delle anime, specie di quelle che frequentano le nostre 
Case. Se tutte procureremo d i portare il nostro contributo a l trionfo  
dello spirito religioso salesiano nella comunità a cui apparteniamo, il 
Signore e la M adonna saranno in m ezzo a noi e ci aiuteranno a cono­
scere le vocazioni religiose che certamente ci sono fra  le nostre figliuo­
le, sapremo coltivarle per p o i offrirle al nostro am atissim o Istitu to , che 
ne ha un grande bisogno per le opere che già possiede e per le m oltis­
sime che è chiamato a compiere in patria e nelle Missioni.

Coraggio e avanti! La benedizione di Maria SS . e dei- nostri San ti 
sia con noi sem pre! _ :

Infine, vi comunico che i M embri del Capiioio Generale dei R ev.m i 
Salesiani, nell’agosto prossim o passa to , presero la decisione di fa r  sen­
tire ai confratelli che lottano e soffrono nei paesi di regime bolscevico 
la loro unione e la loro ammirazione con una preghiera particolare per  
essi e per la causa della Chiesa .
La preghiera, tradotta  in italiano, è questa:

« P regh iam o  pei nostr i  fratelli afflitti e prigionieri 
R isposta: « Salva , o S ignore ,  i tuoi servi e liberali da  tutte le loro 

tr ibolazioni ».
Diciamola anche noi dopo la lettura spirituale, f in o  a nuovo ordine. 

Nei fra te lli sono comprese le nostre care Sorelle e tutti quelli che s o f­
frono  le stesse pene.

Vi saluto cordialmente anche per le altre Madri, mi raccomando 
alte vostre preghiere e vi sono 

 A ff. ma Madre

Suor LIN D A  L U C O T T !



Carissime. Sorelle, non vi sia discaro che, nell’imminente ripresa d i 
un nuovo anno di lavoro, richiami la vostra attenzione su quella parti­
colare fo rm a  di aposto la to’ salesiano che m aggiormente ci deve stare a 
cuore, perchè è la prim a e p iù  cara eredità lasciataci dal nostro Santo  
Padre e Fondatore, intendo dire l ’a p o s t o l a t o  o r a t o r i a n o .

A ll ’articolo 4 5 3  del nostro M anuale-Regolamenti, leggiamo: « L ’O ra­
torio festivo fu la più ca ra  opera  dei nostro  Santo  F o n d a to re  e per  
molte g iovanette  è l’unica tavola  di sa lvezza .  A tutte le Suore ,  perciò, 
deve  s tare a cuore  prom uoverlo ,  e ognuna  deve  stimarsi fortunata di 
p resta re  l’opera  sua nell’istruire e ass is te re  le g iovanette  dell 'O ra to rio !  ».

M editiamo attentam ente queste parole e vediamo un po ' quale è la 
nostra stim a e il nostro amore per  ['Oratorio fe s tivo . .

Se non amiamo questa cara opera, se non lavoriamo in essa con 
instancabile zelo, se non la consideriamo come l’opera madre, quella che 
deve tenere i l  primo posto  nelle' nostre Case e nei nostri cuori, dovremo 
confessare, tristemente, ma sinceramente, che ben poco o nulla abbiamo 
capito dello spirito e del cuore d i S. G io va m i Bosco.

E  allora, perchè meravigliarci e perderci in sterili lamenti se qualche 
nostro Oratorio fe s tivo  vive una vita rachitica, se le file  delle nostre  
figliuole s i assottigliano sempre p iù , e addebitarne la causa ai tempi 
m utati, alle aumentate attrattive del male, alla gioventù dei n o s tr i tempi, 
così diversa, diciamo noi, da quella di una v o lta ? : ..

N o , no, care Sorelle, non sono soltanto i suddetti fa tto r i  esterni 
l ’ostacolo principale a l fiorente sviluppo dei nostri Oratori fe s tiv i, ma 
ancora la nostra inerzia, il nostro poco spirito di sacrifìcio, il nostro  
troppo debole zelo per  le anime!

Oh, se più viva ardesse nei n o s tr i cuori la fiam m a dell’amor di Dio, 
se più fo r te  ci struggesse la sete delle anime, g li ostacoli suaccennati, 
nonché impedire, accenderebbero vieppiù il nostro ardore e, alla dolorosa . 
visione dei gravi pericoli in cui si trovano tante anime giovanili, trove­
remmo la fo rza , ad im itazione d i 'S :  G iovanni Bosco, d i tu tto  fa re  e 
di tutto  osare per la loro salvezza; lo slancio d i  vivere, in tutta la sua 
pienezza , e fino  alle ultime conseguenze, il paterno anelito del « d a  tnìhi 
an im as  coetera tolte », come lo visse la nostra cara Serva di Dio Sr. Te­
resa V alsè-pantellini, come lo v ivono , tu tt’ora, in una eroica genero­
sità, le nostre carissime Sorelle, di Shanghai.

L ’unica form a di apostolato a cui, per un particolarissimo dono della 
M adonna, quelle nostre care Sorelle possono  ancora dedicarsi è 1‘ O ra -. 
torio; vi attendono perciò giornalmente, a salvezza, sopra tu tto , scrive
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quella buona Direttrice, « di tan te  care piccine la cui innocenza è d ia­
bolicam ente com battu ta  ». E  continua la nostra eroica Sorella  « . . .  non 
è im probabile  che ques ta  intensificata forma di ap os to la to ,  po ssa  cau­
sarci delle noie e cos tarc i anche  la v i t a . . .  ma, com e poss iam o rimanere 
tranquille vedendo  i diavoli impuri rubare ,  ogni giorno, l ' innocenza  di 
queste care p iccine? Affidiamo tu tto  alla M adonna ,  fortunate e felici se, 
p e r  sa lvare  le anime innocenti ,  sa rem o fatte  d egne  di soffrire qualche 
cosa  e di dare  anche  la vita! ».

Questo vuol dire amare le a n im e ! ... Questo significa essere figlie di 
Don Bosco! Anche nei nostri Paesi, purtroppo, è più che mai intensa  
l’attività del demonio per strappare le anime a Dio e alla sua Chiesa; 
più che m ai insidioso e febbrile, il tentativo d i scristianizzare T infanzia  
e la fanciu llezza  dissacrandone l'innocenza! Oh, sorelle carissime •■scuo­
tiamoci, p er  carità, e corriamo ai ripari!

N ei piccoli e nei grandi centri, nelle città e nelle campagne, in Europa 
come in Asia, in Africa e nelle grandi Americhe, ovunque sorge una  
nostra Casa, ricordiamo che il Signore là ci ha poste a custodia e a 
difesa  della gioventù. N on tradiamo la nostra vocazione! Vigiliamo, pre­
ghiam o, lavoriamo perchè non una sola delle anime alle nostre cure affi­
date, sia attirata ai pascoli velenosi e m o rtife r i...

Sentano, sopra tutto, questa grave responsabilità, le buone Direttrici 
e, fed e li alle disposizioni del Manuale, si occupino, per quanto è possi­
bile, “personalm ente „, d e l i  Oratorio, o lo affidino ad una Suora  capace 
e zelante, fo rnendole , “con amorevole premura tutti quegli aiuti mate- . 
riali e personali ;, che le possono  occorrere, e non avvenga mai che 
l Oratorio festivo, sia posposto o addirittura soffocato da altre 
opere, perchè più di esso appariscenti e redditizie! Il giorno in cui, 
Dio non voglia, ciò si verificasse, non potremmo più sentirci figlie di 
Don B osco, nè saremmo più degne delle sue paterne benedizioni!

Pur lasciando la m assima libertà a ciascuna di scegliere, per il nuovo 
anno oratoriano, quelle iniziative e  quei m ezzi che il vostro zelo e la 
vostra esperienza vi faranno: ritenere più a tti a l raggiungim ento del fine  
per cui S. Giovanni Bosco volle l’Oratorio fe s tivo , mi perm etto sugge­
rire a tutte, come iniziativa comune:

I. una maggiore diligenza nel preparare, ogni settimana, 
la giornata oratoriana, nel suo duplice program m a catechistico e ri­
creativo,, affinchè: la domenica non ci trovi impreparate e la nostra in­
certezza siti da fa rsi, e la m ancanza dì organizzazione, non danneg­
g i l ’andamento d e li Oratorio, annoiando le ragazze che, disgustate,



potrebbero prendere altre vie!
II. u n  p iù  f a t t iv o  i n t e r e s s a m e n t o  d e l  n o s t r o  c a r o  m o n d o  

p i c c in o :
a) i n t e n s i f i c a n d o  il lavoro di reclutamento che non dovrà limi­

tarsi alle prim e settim ane, ma durante tutto l’anno, nella certezza che 
sempre qua lche... pesciolino incapperà nella rete del Signore, se sapremo 
tenderla cori fe d e  e zelo;

b)  c o n t r a p p o n e n d o  alla attività organizzata dei nemici di Dio 
e della sua Chiesa, il nostro costante e intelligente lavoro, tutte le ri­
sorse d i uno zelo che non conosce lim iti nella donazione d i sè, e che sa 
fa re  di tu tto  quello che è bello , buono, attraente, giovanile e m oderno, 
un prezioso strumento di bene per portare anime al S ignore;

c) o r g a n i z z a n d o ,  come già si è lodevolmente fa tto  in alcuni 
Centri, tra le oratoriane più alte e le E x  Allieve, un gruppo di Z e la tic i, 
cui affidare il delicato compito d i vigilare fraternam ente su queste care 
piccine, facendo opera di penetrazione e di persuasione presso le m am ­
me, affinchè non perm ettano toro di frequentare certe organizzazioni che 
sotto l ’invitante attrattiva d e i  divertimento, nascondono diabolici intenti 
di corruzione, m a le mandino all’Oratorio, ove le loro anime sono al 
sicuro.

Coraggio, Sorelle carissime! Un nuovo anno di lavoro ci sta  dinanzi. 
Andiamo incontro ad esso sospinte e sostenute da quell’ideale d i bene 
che fu  il palpito insonne dei nostri San ti Fondatori; che è la fo rza  
dell’eroismo delle nostre Sorelle M issionarie, che deve essere il movente 
di ogni nostra azione: salvare le anime!

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONl



. IS T IT U T O  FIG L IE  M A RIA  A U SIL IA T R IC E  • N. 365
O pera S. Giovanni Bosco 24 ottobre 1952

Carissime,

ho pensato più volte all’argomento che avrei po tu to  trattare nella 
circolarina di questo mese e l’ispirazione ripetutamente venutam i fu  
questa: m e t t i a m o  t u t t e  u n  im p e g n o  s p e c ia le  n e l  f a r e  b e n e  le  n o ­
s t r e  S a n t e  C o m u n io n i .  S enza  dubbio alcuno, ciò fa r à  piacere al Si­
gnore; Gli proverà almeno un poco la nostra riconoscenza per un dono 
così divinamente grande  e ci aiuterà a trarre dalla Santa Comunione i 
fru tt i  abbondanti che potrem o ricavarne se le nostre disposizioni saranno 
più sante e più rispondenti alla grazia eccelsa della visita e della di­
mora di Gesù nelle nostre anime.

Sappiamo come il nostro Santo Padre Don Bosco desse im portanza  
alla Comunione frequente e quotidiana per i suo i giovani; ma sappiamo 
pure. ch ' E gli voleva che vi s i accostassero con le dovute disposizioni, 
persuaso com’era della fo rza  educativa della Comunione. Leggiam o in 
" Don Bosco Educatore  del Ven.mo e compianto Don R icaldone: 
« . . . . I l  r a g a z z o ,  com preso  dell’at to  che sta  per com piere ,  fin dallo 
sveglia rs i  — r ivo lgendo  il suo salu to  filiale e il suo om ag g io  di ad o ra ­
zione a Dio che Io h a : c reato  e lo. c o n s e r v a —  richiama alla mente la 
Santa C om unione: “ Devo ricevere il mio D io ! , , .  Q uesto  pensiero  lo 
muove a conservare  una condo tta  veram ente  esem plare  nell’adempi- 
mento di tutti i suoi doveri. Q uando  poi in chiesa si avvicina l’istante 
fortunato, egli vi si d ispone  con atti di fede, di spe ranza ,  di amore, 
di pentimento , di offerta e di p ropon im en to :  insom m a è tutto un su s se ­
guirsi di riflessioni e di affetti utilissimi a rafforzare nel cuore  l’am ore  
a Dio e di conseguenza  il des iderio  di servirlo  poi fedelm ente duran te  
tutta la g io rn a ta» .  .

Se questi fr u t t i  benefici s i verificano in tutte le anime cristiane che 
frequentano la Santa Comunione con le dovute disposizioni, quanto  
m aggiori e più eletti dovrebbero essere quelli che potrebbe ricavarne 
l ’anima religiosa, che, per la sua stessa condizione di vita, è più illu­
minata e più favorita  da grazie innumerevoli.

R ifle ttiam o , dunque, sul significalo dell’esortazione : “ mettiamo un 
impegno speciale nel fa r  bene le nostre Sante Comunioni „.





In che cosa dovrà consistere tale impegno?
A me pare che, prima di tu tto , dovremmo impegnarci a mettere o a 

mantenere l ’anima nostra . nella purezza  più illibata, .nel distacco totale 
da tu tto , dall' amor proprio ed anche da quelle minime cose che possono  

denere occupato il nostro cuore. N on basterà p o i la m ondezza dell’ani­
ma, sia pure la più illibata; converrà anche ornarla delle virtù che più  
piacciono al Cuore d i Dio e che E gli ci richiede fo rse  da tempo. Cia­
scuna dì noi ci pensi e stabilisca il lavoro da compiere, perché Gesù, 
venendo in noi, non si trovi troppo a disagio.

Tutto questo potrà  essere un impegno prezioso e costituirà come la  
preparazione remota al grande atto della Santa  Comunione.

Inoltre è necessario pensare alla preparazione prossim a; la. s i p o ­
trebbe cominciare fin  dalla sera, pensando, prim a d i prendere riposo, 
alla Santa Comunione,,che farem o, a Dio piacendo, al m attino seguente. 
Poi, al primo nostro risvegliarci, dopo l’offerta della g io rn a ta ,il pensiero  
ed il cuore dovrebbero correre a l Santo Tabernacolo, ove Gesù ci at­
tende, s ’immolerà sull’altare e ci fa rà  il dono della Sua visita. Così 
comprese e cosi raccolte assisteremo con più divozione al Santo Sacri­

ficio e ci disporremo al Divino Incontro con g li a tti che ci verranno 
spontanei e che seguiranno nel ringraziam ento tra l’anima misera e 
pièna, di colpe e d i d ife tti e la Divina M isericordia pronta  sempre a 
perdonarci a d  aiutare, a sorreggere e a colmare di fa v o r i e d i grazie

Quando ' lasciamo là Chiesa o la Cappella, dove si j o n o  compiuti i 
più grandi M isteri di Am ore nella nostra anima, noi, purtroppo, siamo 
portate à lasciarci prendere da ciò che ci occupa e ci preoccupa e a 
dimenticare il Divitto Donatore e / Suoi Doni eccelsi» Invece, bisogne­
rebbe che riuscissimo un p o ’ per volta, con una costante buona volontà, 
ad acquistare l ’arte d i continuare il nostro ringraziamento utilizzando  
la Divina Presenza che è rimasta in noi, associando N ostro Signore alla 
nostra vita, alle nostre occupazioni, alle nostre pene e alle nostre gioie 
\ed affidando al nostro Angelo Custode ed alla Vergine Santissim a la 
cura di prolungare le nostre adorazioni.

Nella giornata p o i dovremmo fa re  rapide è frequenti visite spirituali 
al Santissim o Sacramento e non perdere dì vista la grazia  inestim abile  
che. abbiamo ricevuta al mattino  e  che ci attende il g iorno appresso.

Nelle prove dovremmo dominarci, lasciar passare la tempesta e ricor­
rere a Gesù presente in noi. Ci sfuggiranno le mancanze; ebbene, senza  
scoraggiarci, dovremmo rifugiarci nelle Sante Piaghe d e i  Signore, pen ­
tirci e implorare il perdono del fa llo  commesso.

S forziam oci, dunque', in tu tti i  m odi di rendere viva ed operante la 
Santa Comunione che abbiamo la grande sorte d i fa re  ogni m attina e 
santificheremo il nostro lavoro quotidiano, saremo più pronte all’accet­
tazione serena dei piccoli o grandi sacrifici che ci saranno richiesti e 
potrem o più facilm ente  rappresentare Gesù e la M adonna nella nostra  
umile opera e presso le anime che avviciniamo.



Ecco i pochi suggerim enti che ci aiuteranno a mettere l ’impegno a 
n o i possibile per. fa re , bene le nostre Sante Comunioni. La M adonna ci 
aiuti e sia con noi sempre! 

'V i saluto cordialmente da parte anche della altre Superiore, mentre 
godo dirmi vostra  

off,ma Uédre,

 Suor LINDA LUC0TT1

Nella Circolare deb mese d i giugno 1950 comunicavo ; In occasione 
del Capitolo Generale X I  le R R . Ispettrici e Delegate hanno espresso 
un voto : « V enga  istituita in ogni Orfanotrofio  una Scuola P ro fess ionale
o Artigiana atta  à perfez ionare  l’is truz ione delie  Orfane e metterle nella 
cond iz ione  di, im parare  un’arte  o m estie re» .  .4 cui il Ven.mo Superiore, 
Don Pietro Ricaldone d i s, m ., rispose esortando a specializzarsi proprio 
nelle Scuole Professionali, a non badare a difficoltà nè a sacrifici, perchè 
« una delle m agg io r i  nostre  conquiste  e delie più alte vostre  benem e­
ren ze  s o c i a l i— disse —  sa rà  di occuparv i delle bam bine povere e, di 
aiu tare il popo lo  ». : •

O ggi ritorno sull'argomento delle Orfane facendo  leva sulla parola  
del Santo F ond a to re— Voi. X V I I I  delle Memorie Biografiche, pag . 7 0 0 :

. / .  - « Il fine che si p ropone  la nostra  Socie tà  n e l l '  accog l ie re  ed edu­
care  i giovanett i  abb a n d o n a t i ,  è di educarli in m odo, che, uscendo  dalle 
nostre  C ase,  com piu to  il t irocinio, s iano  in p o sse sso  di .un m estiere e 
in g rado  di guadagnars i  ones tam ente  il pane della v i t a . . .

Ne co n seg u e  che triplice deve esse re  l’indir izzo che dubb iam o : dare 
all’educaz ione  tìi tali g iovani: re ligioso-morale , intellettuale, professionale.

R a ccom ando  di curare la p ra tica  della Religione, l ' i s truz ione  cate­
chistica, il Canto  G regoriano ,  la isti tuzione e il funzionam ento  delle 
C om pagn ie ,  La scuo la  sia ben fatta,  l’o rario; ada t to ,  e a d e g u a to  al fine. 
A sse co n d a te  possib ilm ente  l’inclinazione dei g iovani;  p rovvede te  m a e ­
s t r i  d ’a r t e  a b i l i ,  perchè  nei laboratori  si p o s sa n o  com piere vari , la­
vori di perfezione, R icorda te  che p e r  o ttenere abilità  e p re s te zz a  nel- 
l’eseguire . i r  lavoro g ioverà:

a) dare  settim analm ente ai .giovani due voti distinti di lavoro e 
di condo tta ;  . • ...

b) d is tribuire jl lavoro  a cottimo, s tab ilendo  un tan to  per cento al 
g iovane che lo com pie ,  secondo  un sis tem a p repa ra to  dalla com m issio­
ne  che ne fu incaricata;

c) avere la C a sa  degli: Artigiani ben forn ita  del materiale occor­
r e n te , :^  con o ttim i artisti salesiani «v

Care Sorelle, noi; tu tte  amiamo, sono certa, le orfane che ci , sono  
affidate’. Da una statistica conservata nella Segreteria Generalizia risulta 
che esse, in tutto  l’ Istituto sono nel numero consolante di 3 :3 5 0 . Alcuni



O rfanotrofi sonò di Am m inistrazione; N . 52; altri sono nostri: N . 93 .
In essi, raramente, s i accettano fanciulle a d u lte re , in via ordinaria, 

si stabilisce / 'uscita non prim a dei diciatto o venti anni.
Come dev’essere organizzata la giornata di queste Case benemerite?

Come quella dei Collegi, e con lo stesso R egolam ento. N e abb iam o :..
disponibili-copie 2 .0 0 0  p e r  chi ne .fosse privai È  il Regolam ento dato  
da Don Bosco ai suoi, ridotto al fem m inil e  T u tte  le Case debbono 
esserne provviste..:  ;

Oli Orfanotrofi che meglio rispondono alle direttive del. Santo Fon­
datore e a i desideri della Madre sono quelli che hanno Scuola Elemen­
tare, Scuola Artigiana o Professionale, Corso di Perfezionam ento. Quelli 

 in  cui le Scuole Elem entari sono curate con esam i d i licenza; la Scuola  
Artigiana istituita con Orario d i studio e d i esercitazioni pratiche distri­
buite coti criterio, in modo da ottenere che le Orfane, n e i  periodo di 
cinque anni, possano imparare un mestiere fin ito  e diventare sarte o 
maglieriste ecc; ecc.

Vorremmo che tu tti g li O rfanotrofi e, fin  dove è possibile anche g li 
In ternati aperti nelle:, M issioni, fo ssero  organizzati cosi. È  necessario, 
oggi più d i ieri, che le beneficate quando escono dalle nostre Case, 
siano in grado d i  guadagnarsi onestamente da vivere. E d  è non meno 
necessario—  quando mancano parenti tim orati d i Dio che ne assumano  
la responsabilità -— provvedére a collocarle cristianamente e bene. È  ne­
cessario che, anche presso g ii Orfanotrofi funzion i' i  Associazione ex-Al­
lieve, ma soprattutto che la Direttrice, o chi per  essa, s i mantenga in 
contatto  — per iscritto  o per via d i adunanze ben organizzate  —  con 
le Orfane uscite e viventi in società per consigliarle, orientarle, soste­
nerle nei prim i inevitabili urti con la vila, sovente assai gravi.

L ’educazione delle carissime Orfane presenta p artito la ri difficoltà  a 
cagione della fa m ig lia  a cui appartengono, o della loro poco buona 
disposizione nel riconoscere il bene che la Divina Provvidenza loro 
elargisce accogliendole nella Casa.

Sovente esse si sentono come - defraudate d i qualche cosa che non 
sanno nemmeno spiegare cosa sia. Conservano in cuore un p o ’ d ’ama­
rezza  verso chi possiede, dei beni, sono melanconiche, vedono tutto i l  
bene accumulato a l d i là  della nostra Casa; sognano libertà , diverti­
menti, ricchezze, si giudicano delle sacrificate.

Per queste ragioni e per altre ancora che qui non è il caso di 
esporre, è necessario che noi le amiamo santam ente, applicando, nella  
loro fo rm azione , tu tta , la fo rza  di conquista di cui dispone il nostro  
m etodo. L 'am orevolezza, la pazienza, il sacrifìcio, devono essere da noi 
esercitati fino a ll’eroismo. A  queste care figliuole più ancora che non a 
quelle raccolte nei 'Collegi ed Esternati, dobbiamo dare una form azione  
cristiana e professionale completa per quanto possib ile , salde convin­

z io n i .  La via da percorrere per arricchirle d i tali beni è  quella resa : 
luminosa dogli esempi di Don Bosco e :di. M adre M ozzarella, dalle testi-
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monianze ricche, d i certezza che ci hanno lasciate in eredità e che rac­
chiudono il Volere di Dio a nostro riguardo.

Queste figliuole Come le altre, e più delle altre devono sentirci madri 
e sorelle ovunque, nella vig ilanza, nella scuola, nella disciplina, nello 
spirito di fam ig lia  che regna nella: casa e che deve avvolgerle fino  a 
sottrarle alla nostalgia di un affetto materno che non  hanno e che a 
volte le turba e inasprisce. Se e sse rs i sentono un p o ’ estranee nella 
casa, se non l’amano come casa propria, e vivono di sogni, noi non ne 
f a r e m o  n u l la .  Senza un affetto sincero e semplice, senza particolare 
diligenza da parte nostra di comunicare la certezza che le amiamo san­
tamente per la vita, e le consideriamo come le altre figliuole, più delle 
altre figliuole, la nostra opera o rimarrà in corso di fa llim ento  o fa llirà .

Come curiamo con dedizione e senso d i responsabilità i Collegi e le 
Scuole ove sono figlie di papà e mamma, come ci preoccupiamo d i dare 
a ciascuna V istruzione che ci viene dom andata, e svolgiamo i program ­
m i d i obbligo, e . ci teniamo alle prom ozioni; cosi, anzi ancora più d i 
cosi, dobbiamo curare l’educazione e l’istruzione delle orfane, e la loro 
preparazione professionale com pleta, adeguata; aggiornata.

A nzi direi che la nostra responsabilità, nei riguardi delle orfane, è 
grande, è senza misura, p er  le conseguenze che reca con sii.

Pongo una dom anda: Vogliamo organizzare i nostri Orfanotrofi e 
fa r li funzionare salesianam ente? Ricordiamo che le orfane non sono lì 
per servire le Suore, ma le Suore sono lì per servire le: orfane. E  credo 
di essermi spiegata più che a sufficienza.

2 . - Memorie biografiche Voi. X I,. p a g . 217  e segg .
Un giorno il Santo Fondatore, dopo aver udite osservazioni e rac- 

, colta la loro veracità disse a taluno dei suoi:
« Genera lm ente  i P rofessori  tendono  a com piacersi degli allievi che 

pr im eggiano  per  s tud io  e per ingegno ,  e s p ie g a n d o  mirano s o l o ' a d  
essi. Q u ando  i primi della c lasse  hanno  capito  bene, sono  pienamente 
s o d d is fa t t i l  e così : p ro seguono  fino alla fine dell’anno . Invece con chi 
è corto  di mente, o poco  avanti negli studi si adirano e finiscono per 
lasciarli in un can tone  senza  più curarsi di loro.

lo invece sono  di parere  affatto op p o s to .  C redo  sia dovere  di ogni 
P ro fesso re  tener  d ’occhio  i più meschini della classe; interrogarli più 
sp e sso  degli a l tr i ;  ferm arsi,  per loro, più a lungo  nelle sp iegaz ion i e 
ripetere, ripetere, ripetere finché abb iano  cap ito ,  e adattare i com­
piti e le lezioni alla loro capacità. Se l’insegnan te  tiene un m etodo  
differente da ques to ,  non fa scuola  agli scolari,  ma ad alcuni scolari.  
Per  occupare  convenien tem ente  gli alunni d ’ingegno  più sveglia to  si 
assegn ino  ad  essi compiti di supe rogaz ione ,  premiandoli con note di 
d iligenza.  Le materie principali si ada tt ino  ai più tardi.

Vorrei inoltre che le sp iegaz ioni fossero  a t tacca te  al testo  sp ie g an ­
done  bene le parole . Andare nelle regioni elevate mi sem bra  un batter 
l ’aria .  E  sono  anche  del pare re  ebe  si interroghino molto e m olto .  Da



ciò si t ra rrebbero  van tagg i  incalcolabili.  : Sen to  che: qualche P ro fesso re  
entra in classe, in te rroga imo o due e poi fa !a sp iegaz ione .  Q uesto 
m etodo  non lo vorrei nem meno alle U niversità.  Interrogare, interro­
gare, interrogare molto, interrogare moltissimo. Quanto  più si fan ­
no parlare gli alunni tan to  più il profitto aum enta  »,

Anziché trattenermi a fare  rilievi inutili data la chiarezza e l’eviden­
za della norma paterna, esprìmo un v o to : Ci aiuti il Santo Fondatore 
ad accettare con docilità g li  ammaestramenti che ci ha lasciati! Ci 
liberi dalla smania d i fare  raffronti e commenti p er  giustificare il nostro 
metodo del tutto diverso dal suo! Ci illumini la mente egli che amava 
la gioventù più di se stesso , e ci persuada! Sarà così evitata, lo spero, 
anche la smania di fa r  dare, da terzi, ripetizioni extrascolastiche dan­
nose sempre e da noi biasimate.

3. - Faccio un’altra citazione: Voi. XIII, pag. 286 . Protagonista  
dell’episodio è il chierico Vacchina incaricato dell’insegnamento della 
IV  G innasiale: .

« U n  g iorno Don B osco  gli d o m a n d ò :  " N e l l a  tua c lasse  vi è ordi­
n e ? » .  " N o n  se m p re , ,  r ispose .  ".Vedi —  gli o sse rvò  Don B osco  —  se 
vuoi essere  obbed i to  e r ispe t ta to ,  fatti vo le r  b e n e .  M a non ca rezze  e 
moine ».

« I g iorni del chierico Vacchina non si succedevano  tutti sereni. Ve­
nivano pene, sopravven ivano  sco ragg iam enti ,  la s ta n ch e zz a  io afferrava 
accascian te .  Aveva se ttim analm ente venti ore di scuola, se ssan ta  com ­
piti da co rreggere ,  varie  ass is tenze .  Q uando  non ne po teva più andava 
da Don Bosco che gli r ipe teva :  Fede! Omnia possimi in eo, qui me 
c o n fo r ta t . . .  Certe m attine V acchina so rp re so  allo sveglia rs i  dal pensiero  
opprim ente  della  scuola ,  b a lza v a : dal letto e sferrava un pugno  formi­
dabile sul tavolino g r id an d o :  « O m n ia  possimi in eo, qui me confor­
ta t i  ». D on  Cipriano, suo vic ino di soffitta, le prime volte trasa liva  e 
gli ch iedeva se am m attisse .

« P o c o  ci m anca », r ispondeva  l’a l t ro ;  ma to s to  la mente gli si 
r a s s e r e n a v a ! . . .

U n ’altra volta Don B osco  gli d isse :
« N onostan te  tutto sono contento di te. Continua a fare quello che 

puoi. Dio farà il resto!  ».
Termina, dicendo a tutte le Insegnanti, comprese quelle di Catechismo 

e comprese quelle che si preparano a sostenere esami diffìcili pur facen­
do scuola: Coraggio, Dio è con voi. Don Bosco vi benedice!

 aff.maSorella 
 Suor ANGELA VESPA



IS TITU T O  F IO U E ,M A R IA  AU SILIA TRICE 

O p e r a  S. Giovanni Bosco
N. 3B6

14 novembre 1932

C a r i s s i m e ,

come sapete nel luglio prossim o venturo scade il sessennio  
dell’elezione della Superiora Generale e dei M embri del Consiglio 
Generalizia, epperciò, a norma delle Costituzioni, art. 146, si deve 

.procedere : all’adunanza del Capitolo Generate per fa re  le elezioni 
generali e per trattare g li  affari più importanti dell’ Istituto.

C onquesto  lettera circolare, dunque, in conformità deli'art. 149 
delle Costituzioni, c o n v o c o  il C a p i to lo  G e n e r a l e  XII. Esso  
avrà luogo a Torino, Casa Generalizia, e s ’inizierà, a Dio p ia­
cendo, alle ore. 18 del giorno 16 luglio 1953. Sarà preceduto dai. 
santi Spirituali Esercizi per le Capitolari, che avranno luogo pur  
essi a Torino nella Casa Generalizia, da l! 8  al 15 luglio.
. Fatte le elezioni, il Capitolo Generale passerà a trattare i 
tem i che vi comunico:

1° Le nostre Scuole professionali, artigiane, di economia 
domestica ed agricole. Le nostre Scuole di lavoro.

2° Le nostre M issioni e le nostre M issionarie:
3° 1 Regolam enti da ti in esperimento nell’ ultimo Capitolo 

Generale per la form azione del personale.
4° Proposte varie.
E ssi sono quasi g li s tessi di quelli tra tta ti nel Capitolo Gene­

rale dei R ev .m i Salesiani nell’agosto scorso e rivestono un carat­
tere di particolare im portanza per i tempi che attraversiamo. 
Sono sta ti approvati dal Ven.mo R ettor Maggiore, il Quale ci ha
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assicurato la sua preziosa particolare preghiera, soprattutto  al 
sabato con la santa Messa che offrirà per il buon esito del Capi-  
tolo G e n e r a l e .

La Regolatrice del Capitolo Generale, che sarà, come nel­
l’ultimo Capitolo, la carissima Madre Angela Vespa, vi manderà  
prossim am ente uno schema di trattazione dei singoli temi, affinchè 
sia sicura guida nel !lavoro di studio degli argom enti che i Capi­
toli Ispettoriali sono pregati di fa re  e che sarà preso in esame 
dalle apposite Commissioni che si form eranno in seno al Capitolo 
Generale, prim a della discussione in seduta plenaria.

Come g li altri tem i saranno  pure prese in esame le " proposte  
varie,, che ci perverranno e che dovranno essere indirizzate alla 
Regolatrice Madre Angela Vespa, tramite la Direttrice o l' Ispet­
trice. Queste giudicheranno della serietà, della opportunità delle 
proposte e le convalideranno con la loro firm a. Il termine mas­
simo per l ’invio delle proposte è il 15 g iugno  prossim o.

Tutte, ne sono sicura, saremo comprese della grande impor­
tanza della celebrazione del Capitolo Generale, sia per le elezioni 
delle Superiore che devono avere la tremenda responsabilità del 
governo dell’ Istitu to , sia per la trattazione degli affari che riguar­
dano la sua vita lità; la gloria d i Dio e il bene delle anime. Perciò 
siamo tutte invitate a prepararci al Capitolo Generale con intenso  
spirito di preghiera, con fe rv id e  invocazioni al Divino Spirito e alla 
nostra Celeste Ausiliatrice, affinchè ci prevengano e ci illuminino.

Offriamo anche a l Buon Dio, per il buon esito sia dei Capitoli 
Ispettoriali sia di quello Generale, i p iccoli o grandi sacrifici che 
ci sono richiesti da ll’adempimento del dovere e dalle condizioni 
particolari in cui possiam o trovarci.

Conviene ricordare anche che l’ Istituto, grazie a Dio, è in con­
tinuo sviluppo, e che p er  camminare sicuro sulle tracce d i Don 
Bosco Santo e della nostra Santa Madre Maria M azzarello ha  
bisogno di Superiore “ sante; esperte, prudenti e interamente sacri­

fica te  a i suo b e n e ,,.. Quindi, affinchè nelle prossim e elezioni il 
Signore scelga le più adatte e tutte le Capitolari siano assistite  
dallo Spirito Santo nei vari lavori e compiti loro affidati, oltre



quanto ho detto sopra, farem o in comune quanto segue:
Nella visita  al SS . Sacramento, dopo le preghiere in ripara­

zione delle bestemmie, direm o: “ A  Maria Santissim a per il buon 
esito del Capitolo Generale „ e p o i la preghiera “ Dio vi salvi, 
ecc.   

Dopo la lettura, prim a del “ Sia lodato, ecc. „, direm o: Un 
Pater, Ave, Gloria a San Giovanni Bosco e a Santa Maria M az­
zarello per. il buon esito del Capitolo Generale.

Quanto sopra a partire dal giorno in cui si leggerà in comune 
questa lettera circolare, fino  a Capitolo compiuto.

Insieme con la presente circolare riceverete te '“Norme per le 
elezioni da  fa r s i  in preparazione al Capitolo Generale X II ,,.

Anche questa volta v i sarà da eleggere u n a  s o l a  D e l e g a t a  
che accompagni l’Ispettrice al Capitolo (anziché due, com ’è detto  

 all’art. 151 delle Costituzioni, comma f ) ,  essendo sta ta  benigna­
mente accolta la relativa dom anda presentata alla S. Congrega­
zione dei Religiosi.

Prima di chiudere sento il bisogno di ringraziare tu tte , con 
J u tto  il cuore, degli auguri, delle preghiere, delle offerte e dei 
doni che avete avuto la bontà di mandarmi per la fe s ta  di Santa  
Ermelinda. Vi ringrazio pure particolarmente del sentim ento reli­
gioso e filiale che ha accompagnato le vostre affettuose 'manife­
stazioni. Nella mia 'pochezza, v i ho ,ricambiate e vi ricambierò 
con la preghiera più ferv ida  e con l ’essere sempre pronta ad  
aiutarvi in tu tto  quello che m i è possibile di fa re  per il vostro 
bene. 

Anche in nome delle altre M adri vi saluto cordialmente, vi 
anticipo g li auguri per le sante Feste N atalizie e m i professo

 vostra aff.ma Madre
 Suor ‘LINDA LUCOTT1



Is t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e

Opera S. G iovanni Bosco

N. 357
24 dicembre 1952

Carissime,

come v i è stato annunziato dal Notiziario di novem bre, v i 
giungerà, con questa circolare, come dono natalìzio, .la bellis­
sima M editazione fattaci dal Ven.mo nostro Superior Maggiore, 
Sig. Don Renato Ziggiotti, nel giorno dì Santa Erm elinda, pre­
senti le Comunità del N . 1 e de l N. 5, le Isp e ttr ic i e M aestre  
delle N ovizie partecipanti al Convegno prò Noviziati, e parec­
chie altre Consorelle delle Case eli Torino.

Leggete, approfondite la preziosissim a parola del Ven.mo  
Superiore e ne trarrete certam ente u n  grande vantaggio spi­
rituale. Non intendo, certo, di com m entarla perchè la guaste­
rei; vorrei soltanto sottolineare gli argom enti principali per  
aiutarvi a inciderli nella m en te  e nel cuore e farvene sentire  
la grande im portanza.

1° -« S ia m o  la fam iglia di Dio ». Facciamo ciascuna u n  
poco di esame di coscienza. La fine dell’anno è p iù  che m ai 
indicata per tale esame. Ciascuna di noi, dunque, dom andi a 
se stessa se ha portato e porta il suo piccolo contributo, m a  
valido, per far sì che nella Comunità regni da sovrano lo spì­
rito della fam iglia di Dio. Qualcuna vorrà sapere il modo pra-.. 
tico di riuscirvi. Ebbene, eccovi alcuni esempi: essere costali- 
tem ente serene e liete, combattendo perciò il m alum ore, le 
malinconie, le freddezze, i r isen tim enti, le in terpretazioni sfa­
vorevo li.a  carico delle Superiore o Consorelle, le parole poco 
caritatevoli o poco rispettose, ecc.

Altro modo pratico è quello di m ostrarci cordiali e prem u -
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tose con tu tte , senza eccezione, evitando le preferenze, non  
lasciandoci dominare da sen tim en ti di sim patia o antipatia, che 

. potrem m o avere e che,- secondati, sono contrari a quella bella 
im parzialità che deve regnare n e lle . Case religiose.

La pratica, poi, dell'articolo aureo delle nostre Costituzioni: 
«p re fe rire  le comodità delle Sorelle alle p roprie»  è u n  altro 
potente fa ttore della v ita  di famiglia nelle nostre Comunità, 
perchè com batte l’egoismo e favorisce la generosità.

Ciascuna può trovare, poi, altri num erosi m ezzi u tili e santi, 
se si lascerà guidare dal D ivino Spirito, dall’esempio della 
Madonna, dei nostri Santi e delle nostre Sorelle p iù  edificanti.

2° - Nelle nostre dilette Fam iglie religiose dovrebbe do­
m inare  la pietà. Come ci parla bene della p ietà  il nostro Ven.m o  
Superiore e Padre! E  con quale efficacia ci persuade -della sua 
necessità! Perciò, coltiviamo questa cara v ir tù  come ci viene  
presentata nella m editazione che v i  mandiamo e procuriamo di 
fare in  modo che essa si m an ifesti in  tu tta  la nostra vita, ricor­
dando specialm ente che la p ietà che non aiuta la correzione dei 
d ife tti non è vera pietà. L ’art, 86 delle Costituzioni ci esorta  «a 
porre la m assim a p rem ura  nel com piere gli esercizi di pietà, 
dalla cui osservanza deriva quell'in terno  fervore che muove 
dolcem ente ad uniform arci in tu tto  a Gesù Cristo, nostro  Di­
vinò esem plare e Sposo delle anim e fedeli ».

3° - Ricordando gli esem pi dei nostri Santi, il Ven.mo  
Superiore ci dim ostra m agistralm ente che l’unica  vera  avver­
sità è il peccato. E' questa una verità  em inentem ente  cristiana  
e salesiana! M editiamola sovente e coltiviamo nell’anima no­
stra il p iù  grande orrore alle m ancanze avvertite  e volontarie, 
anche le p iù  piccole ed abbiamo l’impegno costante di m etterci 
a di m antenerci in  quella illibatezza cristallina d i pensieri, 
di parole e di opere che form a l’incanto dell’anim a , religiosa. 
Ino ltre  sia assidua la nostra vigilanza presso le fanciulle a noi 
affidate, nell’in tendim ento  dì conservarle nella grazia santifi­
cante e di m etterle, per quanto dipende da noi, nella morale 
im possibilità ìli com m ettere mancanze. Parliamo loro sovente  
della bellezza dell’anima, in  grazia e dei pregi della purezza  
di coscienza e contribuirem o con ciò anche allo sviluppo delle 
vocazioni religiose.



49 - Semi tu tto  questo  un lavoro prezioso quanto non  si 
può dire. Unendolo al lavoro proprio di: ciascuna, secondo l’ob­
bedienza, e a quello dell’apostolato affidatoci, m oltiplicherem o  
le buone opere, ci propizierem o il Signore, faremo contenta la 
Madonna ed im iterem o Don Bosco. Santo e la . nostra Santa 
Madre Maria Mazzarello.

I  d ivin i insegnam enti che ci vengono dalla Capanna di 
B etlem m e ci siano sprone efficace all’attuazione dèi nòstri 
santi propositi.

Coi saluti p iù  cordiali anche dà parte delle altre Superiore, 
v i sono sem pre:

aff.m a Madre 
Suor LIN D A LU CO TTI

In  questa santa ricorrenza del santo Natale m i è caro ritor­
nare sopra u n  argomento oltremodo interessante, per noi Figlie 
di Maria A u siliatrice: l’argomento delle Missioni, già toccato 
nelle circolari del 24 dicembre 1950 e del 24 febbraio 1947.

Richiamo -un fa tto  significativo riportato sugli A tt i  del Capi­
tolo Generale IX  a pag. 54. L e parole sono del compianto Don 
Pietro Ricaldone.

« Negli ann i in cui il Fondatore si occupava maggiormente 
di preparare le M issioni, quando lo spirito  m issionario che ar­
deva in  lui, dava , form a concreta al suo sogno di evangelizza­
zione dei selvaggi, proprio in quegli anni nasceva il vostro 
Istituto... Questo cara tte re  vi stia  ben scolpito nel -cuore; por­
tatelo alle vostre Sorelle e ditelo a tu t t i  che il vostro  Istitu to  
è di sua natura missionario».

La prim a spedizione m issionaria nostra avvenne nel 1877. 
appena cinque anni dopo la nostra Fondazione. T u tte  sappia­
mo, forse, come avvenne. Ma ve  la trascrivo qui dal Maccono 
(« Biografia M. Mazzarello », pag, 354, n. 4).

« Il giorno ,8 settem bre 1877 la Madre radunava tu tte  le Con­
sorelle e loro leggeva una  le tte ra  di Don Bosco, il quale rip e ­
teva che la  D ivina Provvidenza anche a loro apriva il campo 
delle Missioni estere; quelle che si sentissero  di fare il nobile 
sacrificio di abbandonare la pa tria  e i paren ti, per portare  il



nom e di Gesù nelle lontane A m eriche e salvare delle anim e 
abbandonate, ne facessero la domanda per iscritto; i Superiori 
avrebbero poi scelto Quelle che giudicassero p iù  a tte  all’alto 
intento,

 Quest’invito fu  accolto con indicibile entusiasm o, e quasi 
tu tte  le suore fecero um ile .domanda di andare m issionarie in 
America. 

« ... D urante  l’udienza Pontificia il S ./Padre si rallegrò con la v 
Madre M aria Mazzarello, Superiora del nuovo Is titu to  delle F i­
glie di M aria A usiliatrice, e col prim o stuolo di Suore che par-’ 
livano per M ontevideo... e in  seguito disse loro del g ran  bene che 
avrebbero fatto  nella loro Missione della Patagonia e T erra  del 
Fuoco e tra  le fanciulle dei civilizzati educandole alla fede e . 
alla p ietà cristiana  ».

Da allora ad oggi, quanto bene venne davvero fa tto  laggiù 
ed altrove! Le m em orie stam pate e custodite negli A rch iv i nar­
rano eroism i edificanti e radiosi com piuti dalle Sorelle della 
prim a ora e da quelle che le hanno seguite, di cui vo rre i qui 
scrivere il nom e benedetto. L a  ristre ttezza  m e lo impedisce!

Sono m olte. A lcune hanno raggiunto la Patria celeste, altre 
lavorano ancora, edificanti e serene sempre. La nostra ama­
tissim a Madre nel suo - viaggio nella terra dei sogni di D on  
Bosco Santo le ha incontrate, e ha confuse con le loro le sue 
lacrime dì santo conforto! .

Delle Sorelle m issionarie che sono andate in  Cielo, di alcune 
abbiamo biografie complete, di altre abbiamo cenni abbastanza 
lunghi nei vo lum i preziosi delle « Consorelle defunte nei vari 
decenni del nostro Is titu to  ».

Ora io m i rivolgo alle M aestre dei N oviziati, alle D irettrici 
degli A spirantati, Collegi, Oratori, ecc. e lancio un  invito: Leg­
gete, fate leggere, valorizzate tesori tanto preziosi, non  lascia­
teli sepolti! Sono le conquiste della v irtù , sono l'a storia lum i­
nosa di questi nostri prim i 80 anni di .vita, sono i fio ri coltivati 
da due Santi e che pertanto racchiudono energie di nuova san­
tità  e dì nuova espansione! '

Ma, perm ette tem i u n a  domanda: N elle biblioteche delle 
Suore v i sono tu tte  le biografie delle nostre Superiore e Sorelle, 
missionarie e non  missionarie? E  i vo lum i preziosi dei Cenni 
biografici delle Consorelle defunte nei diversi decenni del no-





stro Istitu to?  Sono letti? La D irettrice, le a iu tanti ne parlano 
alle Suore e alle allieve, le fanno amare, n e  fanno desiderare la 
lettura!? E ppure v i assicuro che lì v i  sono degli episodi che 
hanno l’incanto della semplicità, della fiducia in  Dio! V i sono 
anche fa tt i• miracolosi nella loro sostanza che ci fanno dire: 
V eram ente la Madonna, la D ivina P rovvidenza si sono rese pre­
sen ti in  form a tangibile ai nostri poveri inizi! Conserviamo, oh; 
conserviamo tanto bene!

N oi abbiamo bisogno di vocazioni. La  Madre nostra am atis- . 
 sima domanda vocazioni alle R R . Ispe ttric i; le Ispettric i le do­

mandano alle D irettrici ecc. m a cosa facciam o per coltivarle?
L'esercizio della carità, dell’unione va in  prim a linea, così 

la preghiera, ina ricordiamo che, per avere vocazioni bisogna 
anche lavorare, che per  avere vocazioni secondo i bisogni dell’i ­
stitu to , bisogna lavorare nello spirito dell’is titu to , il quale, come 
ho scritto in  principio  è di sua n a tu ra  m issionario. 

Istruiam oci, care Sorelle, sulle n o s tr e  M issioni, facciamoci 
un dovere di conoscere tu tte  le nostre m issioni, di m isurare i 
sacrifici che compiono le nostre Sorelle m issionarie. Accostiam o  
la nostra  vita , alla loro vita; m isuriam o quanto noi abbiamo di 
beni spirituali con la carestia che esse hanno di questi beni. 
M isuriamo il nostro lavoro col lavoro che esse hanno, oh, quan­
to duro fra selvaggi e pagani! Accostiamo i nostri sacrifici ai 
loro sacrifici e allora ci nascerà in  cuore, lo spero, il desiderio 
di essere buone, m eno egoiste, generosè sem pre nel dedicarci al 
nostro um ile dovere anche quando è privo di terrena, soddisfa­
zione.

Sono tan ti ì m ezzi per far spuntare le vocazioni m issionarie 
fra la nostra gioventù:

M antenere fiorenti le Compagnie e Associazioni religiose..
L ’Apostolato dell’innocenza e le Propagandiste m issionarie.
F a r conoscere le Oliere m issionarie pontificie: la Propaga­

zione della Fede; l' Opera detta Santa - Infanzia.
Prom uovere Giornate e Settim ane m issionarie; Congressini; 

F este missionarie.
Leggere e com m entare ogni m ese l’in tenzione missionaria.
Parlare delle M issioni affidate alle Figlie d ì  Maria Ausilia-

 trice.
Commentare e scrivere frasi relative alle M issioni, dette  dai



Som m i Pontefici, da San Giovarmi Bosco, da Santa M aria D. 
Mazzarello. -

Form iam o u n  am biente missionario soprattutto  : negli Ora­
tori, negli In tern a ti ed E sternati, A spirantati, Postulati, N ovi­
ziati, Case p e r  n eo-Professe.

A ltro  m ezzo sono le pubblicazioni. Ora, io m i rivolgo alla m ie  
Sorelle che ne hanno la capacità e le invito  a preparare opu­
scoli, pubblicazioni missionarie; a scrivere la biografia delle no­
stre Suore m issionarie, adattandola alle giovanette di oggi. Tali 
opuscoli e biografie devono incontrare i gusti sani delle ragaz­
ze, devono far vedere e toccare, quasi con mano, il bene fatto, 
le loro virtù." eroiche. Abbiano anche qualche avventura che ne 
fissi l’im m aginazione e com m uova il cuore.

Abbiam o bisogno di far conoscere le nostre Sorelle eroiche 
perchè il contatto con la santità fa nascere Ventusiasmo che 
porta alla santità, all’amor di Dio, al sacrificarsi per dargli 

. gloria.
Don Bosco vuole che noi ci diamo d’attorno per compiere 

tale lavoro, lo vuole la M adonna che ci ama e ha tante volte  
protette  col suo m anto le Sorelle M issionarie.

A nche il Papa lo vuole. 
Pio X I I  ha chiaram ente espresso il suo program m a m issio­

nario con queste parole: « Non risparm iam o alcuna fatica affin­
chè la  Croce, nella duale è salvezza e vita, adom bri anche le 
p iù  lon tane plaghe del m ondo ». (Fed. Catechismo Missionario, 
pag. 24). '

Serve anche stabilire im a Festa m issionaria annuale nostra. 
Nella Festa  m issionaria mondiale, I I I  domenica di ottobre, si 
parla d e lle . M issioni Pontificie e delle Opere Pontificie, nella  
Festa m issionaria che ogni Ispettoria  e .ogni Casa fisserà per 
sè, si parlerà, delle M issioni delle Figlie d i  Maria Ausiliatrice e 
delle nostre Sorelle m issionarie. Se poi in  detta  giornata verrà  
raccolto un obolo da presentare alla Madre nostra come colla­
borazione della Casa per  le M issioni, sarà il benvenuto e con­
correrà ad affrettare l’avvento  del R egno  di Dio. -  '

Aff.ma Sorella
Suor E L V I R A  R IZ Z I



MEDITAZIONE DEL REV.mo RETTOR MAGGIORE 

Don RENATO ZIGGIOTTI 

Festa della Ven.ma Madre - Torino 29 ottobre 1952

È certam ente quest’ora la più solenne e la p iù  cara della 
festa che stiam o celebrando. Qui si sono raccolti, questa m a tti­
na, come in a ltre  sedi, i cuori di tu tte  le Figlie di M aria Ausi­
liatrice, portando il loro pensiero e il loro affetto nella sarìta 
Comunione e du ran te  la san ta  Messa per offrire al Signore 
l’omaggio più  devoto, il p iù  affettuoso e il più fru ttuoso  di 
tu tta  la festa di cuori, che si svolge in  questo momento.

E  anche noi ci siamo un iti insiem e nel tripudio  della cele­
brazione della san ta  Messa, accom pagnata da canti e da pre­
ghiere, appunto  a questo scopo: per rendere omaggio a Colei 
che rappresen ta  la S. M aria Mazzarello e che ne incarna l’auto­
rità . R appresentanza vera e p ropria  del Signore in tu tte  le 
cose che riguardano  la  vita, sp irituale  e m ateriale, della vostra 
grande Fam iglia.

La san ta  Messa che abbiamo celebrato, assomma tu tti  i no­
s tri pensieri ed affetti nella preghiera rivo lta  al Signore con 
l ’Oremus. È  quanto m ai opportuno, quindi, che per nostra  me­
ditazione, com m entiam o brevem ente questo Oremus che m en­
tre  raccoglie così bene i nostri pensieri, pare  un  breve riassunto  
del lavoro com piuto dalle Superiore, che qui si sono riun ite  
duran te  gli Esercizi e le G iornate del Convegno. In  ta l modo, 
quasi cogliendo «fior da fiore», potrem o stam attina  farne un  
mazzo profum ato da p resen tare  al Signore.

« Fam iliam  tuam  qucesumus Domine, continua pìetate custo­
di: u t a cunctis adversitatibus te protegente, s it lìbera, et in  
bonis actibus tuo nom ini s it devota  ». Custodisci o Signore, con 
la tu a  continua pietà questa Fam iglia, affinchè , essa p e r la tua 
bontà sia salva da ogni tribolazione e avversità  e nelle opere 
buone sia fedele al tuo  santo Nome.





È uri-piccolo, vero compendio eli t u t t e ,le nòstre  preghiere 
e dì ciò che di meglio possiamo pensare e desiderare come 
augurio alla vostra buona Madre, come augurio alla vostra 
Fam ìglia, al vostro Istitu to , che ha  tanto., bene da com piere e 
che così bene già lo compie, .

« Familiam tuam, Domine contìnua pìetate custodi ». «La  
tua  Fam iglia », siamo, dunque, fam iglia dì Dio. Che bel pensie­
ro! Egli il nostro Padre, Egli il nostro Creatore, Égli il form a­
tore della nostra  Fam ìglia attuale, che fa parte  dell’im m ensa 
Fam iglia della Chiesa e di tu tte  le creature.

Oh, Signore, continua p ieta te  custodi hanc familiam. Notate, 
siam o una ' fam iglia prediletta , l’eredità che il Signore ha la­
sciato a -noi, è una eredità quanto m ai preziosa,, vorrei dire, 
regale. Siamo nati ne l miracolo e continuiam o in  un  afflusso di 
doni soprannaturali, s traord inari. Non vogliamo confrontarci 
con a ltre  Fam iglie, guardiam o la nostra  e dilatiam o il- nostro 
spirito  nel constatare  come il Signore ha profuso i tesori della 
sua bontà, della sua m isericordia sopra d i noi. Q uanti doni ai 
nostri cari Santi! Q uante d iffico ltà  supera te  e come E gli ha 
accom pagnato il loro lavoro, portandoli a form are Fam iglie 
così num erose e che nel mondo spandono ta n ta  opera dì bene.

Che se poi dalla considerazione generale della Fam iglia in  
genere passiam o alla considerazione dei m em bri di questa 
Fam ìglia, dei m em bri vìventi, dei m em bri qui presenti, dite 
se non è vero che il Signore non ha fatto  .economia nelle sue 
grazie, che si è com portato con ciascuno di noi da Re, Ci ha 
riv estiti della veste nuziale, ci ha arricch iti del m anto  prezioso 
delle sue v irtù . Ne è simbolo quel m anto prezioso, che. abbiamo 
com m entato in  questi g iorni — e che è sem pre caro ricorda­
re  — visto  dal nostro Santo P ad re  nel suo sogno di S. Benigno. 
M anto ricco di diam anti, di perle preziose, sfolgorante di rica­
mi. Ciascuno di noi è così vestito  dal Signore. P er opera dì 
Dio, vestiti dalla grazia, siamo u n  incanto agli occhi di Dio.

' Noi stessi resterem m o trasum anati se vedessim o la bellezza di 
u n ’anim a in  grazia, se vedessimo la bellezza dell’anim a nostra  
com’è agli occhi di Dio. Ci ha veram ente arricchiti, E gli ci vol­
le nella sua Fam iglia e la sua Fam iglia è Fam iglia di grazia, , 
di bellezza, di virtù,, di santità . Godiamo, quindi, di questo dono 
eccelso e siamo , riconoscenti per i  doni un iversali e pei- i doni 
particolari.



.E ' questa nostra  riconoscenza dim ostriam ola, come?
« Continua pio tate» . Ecco la parola che abbiam o com m en­

tato  in questi g iorni ".-è su  cui abbiamo tan to  : insistito  perchè ' è;
il pane quotidiano, è la v ita  della nostra  vita. Noi dobbiamo 
sentirla , am arla, p ra ticarla  questa dolcissima v ir tù  della ' pietà, 
che ci rende così cari a Dìo e che profum a tu tte  le nostre azio­
ni, che le rende soprannaturali, che ne m oltiplica la bellezza

Continua pietate. Una p ie tà  soda. Si è parla to  tan to  di p ietà 
soda in  questi giorni da infondere nelle nostre  m enti e special- 
m ente nelle anim e tenere  delle nostre Novizie., E  questa soda 

.pietà, è necessario sia m an tenu ta  anche in quelle che 'g ià  hanno 
professato, anche in  quelle che hanno già passato parecchi anni 
nella v ita  religiosa. T u tti i giorni essa deve rifiorire in noi, con
i mezzi che ci sono com partiti a Targa m ano dalla bontà del 
Signore.

Osservate i nostri cari Santi Fondatori, di che. si sono n u ­
triti?  Specialm ente nel prim o tem po della loro vita, quando 
può dirsi che erano soli a crescere sotto gli occhi di Dio e nella 
bontà: di Maria? Di che cosa si sono nu triti, se non di una pietà 
sovrabbondante, che perm eava tu tti  gli a tti della loro vita, che 
costituiva u n  bisogno dell’anima? Don Bosco; la Santa Madre; 
guardateli giovani fanciulli: com’è bello considerarli in  quel­
l’età  in cui non avevano preoccupazioni di altro  genere, dì es­
sere a capo di una fam iglia e quindi di dare il buon esempio. No, 
era proprio una pietà nativa, spontanea, fru tto  della grazia del 
Signore, a cui essi hanno corrisposto con fedeltà assoluta. Con­
tem pliam oli nel loro fervore eucaristico, nella loro p ietà m aria­
na e nella loro perseveranza di questa stessa pietà.

Così deve essere la. nostra, per essere salesiana. P ietà  euca­
ristica: Gesù, il Redentore, il Salvatore, l’Amore delle nostre 
anim e: p ro testarg li tu tti  i giorni il nostro  affetto, la  nostra  de­
vozione, la nostra  adorazione. A dorare: il p iù  bell’a tto  di pietà 
per noi, dinanzi a Dio, al Verbo incarnato. Adorare! com prende 
tu tte  le m anifestazioni, della pietà, perchè è un  annichilam ento 
della c rea tu ra  dinanzi alla grandezza e infinita bontà di Dio. 
Adorare, am are Gesù E ucaristico e risarcirlo.

Am are la Madonna! Dirlo a voi, parrebbe dire una cosa non 
necessària, m a  è u tile  ripetercelo: am are la Madonna! Quando 
io penso all’ultim o canto della vostra  Santa M adre che, nella 
sem plicità dell’anim a sua e nel fervore della sua pietà, sen tì il 
bisogno sul letto di m orte di in tonare  il canto « Lodate M aria»,



ini commuovò; sì, commuove profondamente questo gesto, ma 
dice una vita intera; è un riflesso della vita, quel canto: tuttà 
la sua vita fu un canto d’amore alla Madonna.

Così dev'essere la Piglia di Maria Ausiliatrice, perchè in 
questo modo si costituisce una continuità di pietà che è quella 
appunto invocata dall’Oremus di quest’oggi: « Continua pie- 

■tate, custodi Familiam tuam, Domine».

«  E t a cunette adversitatibus sit libera ». O Signore, per la tua 
bontà, liberaci dalle tribolazioni, dalle avversità. Diciamo tutti
i giorni: «Ab omni malo, libera nos, Domine ». Potremmo con­
tinuare: » ab omni peccato, libera nos, Domine; ab ira tua, libe­
ra nos, Domine ». Invocazioni sante che entrano come cenno 
nelle nostre pratiche di pietà e come campanello d’allarme per 
dirci: guardati, salvati, liberati da quella che è l’unica avver­
sità: il male morale, il peccato, l’offesa di Dio in noi e negli 
altri. Il mondo considera avversità ciò che lo contraria nei suoi 
gusti, nei suoi bisogni materiali, nel suo comodo vivere, nella 
sua ricchezza. Non sono avversità quelle! * "

Osservate nella vita dei nostri Santi; sono stati tribolati fin 
dalla nascita, contrariati, ostacolati nei loro desideri, portati 
gradualmente attraverso gli incroci della1 vita, in mezzo a urti, 
incomprensioni e difficoltà. Che cosa sono state, queste avver­
sità, se non il nutrimento della loro santità? Il Signore le ha 
Convertite tutte in bene. Vedete nella vita di Don Bosco: Anto­
nio che ostacola; la morte di Doli Calosso; la Cascina Moglia; 
la vita dura di Castelnuovo e di Chieri per mantenersi comé 
studente; le cinque stazióni per arrivare alla Cappella Pinardi, 
e via dicendo... . •

: Nella vostra Madre: la povertà; la distanza dalla Chiesa; 
la malattia, il tifo; che porta nella sua vita un rivolgimento 
completo, un nuovo .orientamento voluto dal Signore... La 
stessa Associazione delle Pie Figlie dell’immacolata, le sue 
discordie, le sue contraddizioni; l’andata al Collegio biasimata, 
criticata dai mornesini, che non comprendevano, che non ve­
devano; ed essa era tribolata da queste cose... Ma non vedete 
che queste stesse tribolazioni, erano proprio la via della Prov­
videnza per condurre l’uno e l’altra ai risultati di cui oggi noi 
godiamo? Un unico momento di timore nella vita della vostra

 Madre: una volta sola la ,si vede, a tremare per quél .pudore 
verginale, che la fa correre dì paese in paese alla ricerca di chi





la consoli; alla ricerca della parola del .vicario di Cristo,: che 
le dica: sta tranquilla, figliuola!,,. Poi non ha più tremato. 
Nessun’altra avversità ha temuto, come ha temuto il peccato 
in  sè,-:

Questa è la scuola nostra, perchè viviamo in mezzo al pec­
cato: lo vediamo ad ogni passo, ne sentiamo il fetore, vediamo 
le piaghe, e talvolta non sappiamo come curarle; vediamo 
i ciechi superbi, che camminano con gli occhi bendati e vanno 
a urtare contro gli ostacoli. Vediamo 1 paralitici impossibili - 
tati a muoversi; vediamo gli zoppi, gli storpi, i lebbrosi... tutta 
la lebbra d’impurità, che ci circonda, che ci infetta... Che dob­
biamo fare? È la grande parola di Don Bosco: «Salviamo la 
gioventù!.,. Tutto si tolleri nelle nostre Case: non'il peccato!... ». 
Grandi parole; parole’salesiane; principi nostri larghi, univer­
sali e che scendono nella pratica della vita ad ogni passo. Ad 
ogni passo possiamo offendere il Signore, ad ogni, passo dob­
biamo ripeterGli la nostra fedeltà, la  nostra volontà assoluta 
di amarLo, di farLo amare.

<< E t  111 boli is aetibu.s tu o  nom in i s it  d ev o ta» . Oh che bel
canto, o Madre Generale! Che canto quello delle opere buone!
Io vedo e sento salire al Cielo da tutti gli angoli della terra 
per opera dei nostri Figli e delle nostre Figlie il canto del 
lavoro. « Bonìs operìbus »: le buone opere. Il nostro canto è 
questo: il 90%, 'il 95% della nostra vita, è il lavoro. Il lavoro 
fuso con la preghiera; lavoro che è  preghiera; che deve essere 
. preghiera; che. si leva da tutti i cantieri delle giostre Case; 
che non ci lascia tregua e che è la nostra medicina, la nostra 
salvezza... Lavorare! Oh, com’è beila questa considerazione! E 
com’è lieto il nostro canto: « lavoriam cantando» del poeta, 
perchè: sale a Dio direttamente come la nostra preghiera.

Credetelo, se noi sappiamo lavorare da salesiani, noi pre­
ghiamo continuamente; più del claustrale che forse non può 

 sempre concentrare la sua povera , mente umana e fissarla 
nell’orazione, nel fervore. Il fervore del lavoro è il fervore 
della nostra preghiera. Ringraziamo il Signore, che ci ha dato 
questa consegna, e che ci ha dato questo modo di glorificarLo, 
lavorando per noi. e per i nostri fratelli.

Lavorare, anche riposando. Ogni moto del cuore sia un 
sospiro per Voi, o Gesù, o Maria anche nel riposo. Il lavoro 
ben fatto, il lavoro fatto generosamente, il lavoro fatto alle-



gremente, con tutte le possibilità che ci son date dalle nostre 
capacità: ecco quello che ci domanda il Signore. Ecco l’esempio 
ammirabile, che cì danno i- nostri Santi. Torniamo sempre a 
loro, .perchè il Signore ce li ha preparati apposta attraverso 
a tanti triboli, per essere a noi di esempio. Don Bosco negli 
ultimi suoi anni, cadente, col bastone, fu veduto dai nostri 
fratelli ramingare tutto curvo per l’Europa — fino all’ ’87 in 
Ispagna. — per che cosa? Per raccogliere l’obolo per la costru­
zione della Chiesa del S. Cuore e dell’Ospizio annesso; per 
accontentare il Papa. È il lavoratore indefesso, che ha logorato 
tutte le .sue forze, ma che resìste fino all’ultimo giorno: il 
tributo suo è il tributo del lavoratore, del meraviglioso lavo­
ratore! Spettacolo al mondo, al mondo operaio, al mondo di 
oggi, che canta le glorie del lavoro!

E la vostra Madre? L’ultimo canto alla Madonna: l’ultimo 
gesto prima di riporsi a letto per.: l’ultima malattìa — voi lo 
sapete — è scendere al lavatoio per trovarsi con le sue Sorelle; 
per mostrare alla sua Famiglia, pei secoli, che essa sapeva 
lavare, sapeva lavare bene, e quello poteva insegnarlo fino 
all’ultimo momento della pròpria vita. Spettacolo meraviglioso 
di semplicità, di umiltà, di laboriosità!

Fissate il vostro sguardo in questo esempio e porgete an­
che voi questa preghiera al Signore; Per festeggiare la Madre, 
questo è il più bell’augurio che le possiamo fare: che il Si­
gnore custodisca in una continua e in una soda pietà la vostra 
Famiglia, la difenda dal male, dall’unico male che è il peccato,

' e le dia di compiere tutti i giorni tesori di buone opere per 
glorificare il Nome santo del Signore, e quello dei nostri Santi 
Don Bosco e Madre Mazzarello. .


